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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  15 febbraio 2016 , n.  32 .

      Attuazione della direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 novembre 2013, n. 2013/54/UE, relativa 
a talune responsabilità dello Stato di bandiera ai fi ni della 
conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e 
della sua applicazione.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega al Go-

verno per il recepimento delle direttive europee e l’attua-
zione di altri atti dell’Unione europea - Legge di delegazio-
ne europea 2014 ed in particolare l’articolo 1 e l’allegato B; 

 Vista la direttiva 2013/54/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 20 novembre 2013, relativa a talune 
responsabilità dello Stato di bandiera ai fi ni della confor-
mità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e 
della sua applicazione; 

 Visto il regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, recante 
approvazione del Codice della navigazione; 

 Vista la legge 23 settembre 2013, n. 113, recante ratifi -
ca ed esecuzione della Convenzione dell’Organizzazione 
internazionale del lavoro (OIL) n. 186 sul lavoro maritti-
mo, con Allegati, adottata a Ginevra il 23 febbraio 2006 
nel corso della 94ma sessione della Conferenza generale 
dell’OIL, nonché norme di adeguamento interno; 

 Vista la legge 29 luglio 2015, n. 115, recante disposi-
zioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia all’Unione europea - Legge europea 
2014 ed in particolare l’articolo 17 concernente l’attua-
zione della direttiva 2009/13/CE sul lavoro marittimo; 

 Visto il decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, re-
cante l’adeguamento della normativa sulla sicurezza e sa-
lute dei lavoratori marittimi a bordo delle navi mercantili 
da pesca nazionali; 

 Visto il decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 108, 
recante attuazione della direttiva 1999/63/CE relativa 
all’accordo sull’organizzazione dell’orario di lavoro della 
gente di mare, concluso dall’Associazione armatori della 
Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione dei sinda-
cati dei trasportatori dell’Unione europea (FST); 

 Visto il decreto legislativo 24 marzo 2011, n. 53, recan-
te attuazione della direttiva 2009/16/CE recante le norme 
internazionali per la sicurezza delle navi, la prevenzione 
dell’inquinamento e le condizioni di vita e di lavoro a bordo 
per le navi che approdano nei porti comunitari e che navi-
gano nelle acque sotto la giurisdizione degli Stati membri; 

 Visto il decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, re-
cante ordinamento e funzioni degli uffi ci consolari, ai 
sensi dell’articolo 14, comma 18, della legge 28 novem-
bre 2005, n. 246; 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 164, 
recante attuazione della direttiva 2009/21/CE relativa al 
rispetto degli obblighi dello Stato di bandiera; 

 Visto il decreto legislativo 7 maggio 2015, n. 67, recan-
te attuazione della direttiva 2013/38/UE recante la modi-
fi ca della direttiva 2009/16/CE relativa al controllo dello 
Stato di approdo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 feb-
braio 1952, n. 328, relativo all’approvazione del Rego-
lamento per l’esecuzione del Codice della navigazione 
(navigazione marittima); 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 13 novembre 2015; 

 Acquisito il parere della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e di Bolzano, nella seduta del 17 dicembre 2015; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 10 febbraio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e dei Ministri delle infrastrutture e dei trasporti, del lavo-
ro e delle politiche sociali e della salute, di concerto con 
i Ministri degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, della giustizia e dell’economia e delle fi nanze; 

 E M A N A 

  Il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Finalità    

     1. Il presente decreto istituisce un idoneo ed effi cace 
sistema di attuazione e di controllo, ivi comprese le ispe-
zioni, allo scopo di assicurare che le condizioni di vita e 
di lavoro dei lavoratori marittimi a bordo di navi mercan-
tili battenti bandiera nazionale soddisfano le prescrizioni 
delle pertinenti parti della Convenzione dell’Organizza-
zione internazionale del lavoro (OIL) n. 186 sul lavoro 
marittimo, con Allegati, adottata a Ginevra il 23 febbra-
io 2006 nel corso della 94ma sessione della Conferenza 
generale dell’OIL, ratifi cata e resa esecutiva con legge 
23 settembre 2013, n. 113.   

  Art. 2.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto, in aggiunta alle perti-
nenti defi nizioni di cui al decreto legislativo 27 maggio 
2005, n. 108, e successive modifi cazioni, si intende per:  

   a)   «autorità competente centrale»: il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti; 

   b)   «autorità competente locale»: gli uffi ci marittimi 
periferici retti da uffi ciali del Corpo delle capitanerie di 
porto, anche per le navi che scalano porti esteri; 
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   c)   «convenzione»: la convenzione sul lavoro marit-
timo del 2006 (MLC 2006) di cui alla legge 23 settembre 
2013, n. 113, e le parti pertinenti della MLC 2006; 

   d)   «parti pertinenti della MLC 2006»: le parti del-
la convenzione il cui contenuto è considerato corrispon-
dente alle disposizioni di cui all’allegato della direttiva 
2009/13/CE; 

   e)   «ispettore»: un dipendente delle autorità compe-
tenti di cui alle lettere   a)   e   b)   autorizzato a svolgere le 
ispezioni dello Stato di bandiera; 

   f)   «ispezione»: la visita a bordo di una nave svolta da 
un ispettore, per verifi care la conformità alla convenzione; 

   g)   «reclamo»: qualsiasi informazione o rapporto ori-
ginato dai lavoratori marittimi, ogni soggetto, associazio-
ne o organizzazione, portatrice di una qualifi cata posizio-
ne soggettiva, di un interesse diffuso o legittimo, secondo 
le procedure di cui alla regola 5.1.5 della convenzione; 

   h)   «fermo»: il formale divieto posto ad una nave di 
prendere il mare a causa delle defi cienze individuate che, 
da sole o nel complesso, rendono la nave insicura; 

   i)   «certifi cato del lavoro marittimo»: il certifi cato di 
cui all’articolo 8 del presente decreto e di cui alla regola 
5.1.3 della convenzione; 

   l)   «dichiarazione di conformità del lavoro maritti-
mo»: la dichiarazione di cui all’articolo 8 del presente 
decreto e di cui alla regola 5.1.3 della convenzione; 

   m)   «data anniversaria»: il giorno ed il mese di cia-
scun anno che corrisponde alla data di scadenza del certi-
fi cato del lavoro marittimo.   

  Art. 3.
      Campo di applicazione    

     1. Il presente decreto si applica a tutte le navi mercanti-
li battenti bandiera italiana adibite alla navigazione marit-
tima ed ai relativi lavoratori marittimi, di cui all’articolo 
II, paragrafo 4, della Convenzione. 

 2. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, da adottarsi entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, previa consul-
tazione con le organizzazioni degli armatori e dei lavora-
tori marittimi interessati e previo parere della Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, i meccanismi 
di attuazione e di controllo previsti dal presente decreto 
sono adattati per le navi che non effettuano viaggi inter-
nazionali la cui stazza lorda è inferiore alle 200 tonnella-
te, al fi ne di tenere conto delle loro condizioni specifi che, 
a norma dell’articolo II, paragrafo 6, della convenzione.   

  Art. 4.
      Funzioni delle autorità competenti    

      1. L’autorità competente centrale svolge le seguenti 
funzioni:  

   a)   attua la normativa in materia di ispezione e certi-
fi cazione relativa al lavoro marittimo, d’intesa con il Co-
mando generale del Corpo delle capitanerie di porto per i 
profi li attinenti la sicurezza della navigazione; 

   b)   esercita l’attività di coordinamento e indirizzo in 
materia di lavoro marittimo; 

   c)   programma, d’intesa con il Comando generale del 
Corpo delle capitanerie di porto e con l’Ispettorato nazio-
nale del lavoro, specifi che campagne ispettive fi nalizzate 
alla verifi ca delle condizioni di vita e di lavoro a bordo 
delle navi, sulla base dei rapporti ispettivi, nonché sulla 
base di risultati statistici e di apposite ricerche relativa-
mente agli infortuni dei lavoratori marittimi. 

 2. Il Comando generale del Corpo delle capitanerie di 
porto assicura il controllo ed il coordinamento dell’attivi-
tà ispettiva. 

 3. L’attività di ispezione e di certifi cazione è svolta 
secondo le disposizioni della convenzione dall’autorità 
competente locale attraverso gli ispettori autorizzati. 

 4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con i Ministri della salute e del la-
voro e delle politiche sociali, da emanarsi entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
sono individuate le modalità per assicurare il coordina-
mento tra le attività ispettive previste dal presente decreto 
e l’attività di vigilanza sull’applicazione della normativa 
in materia di tutela della salute e sicurezza del lavoro a 
bordo delle navi oggetto del presente decreto. 

 5. L’autorità competente locale comunica le attività 
svolte nei porti esteri all’autorità consolare, che può for-
nire assistenza nelle relazioni con lo Stato del porto.   

  Art. 5.
      Profi lo professionale e competenze degli ispettori    

     1. Ciascun ispettore, previa verifi ca da parte dell’au-
torità competente centrale della sussistenza dei requisiti 
professionali minimi indicati nell’allegato I, che costitui-
sce parte integrante del presente decreto, è autorizzato ad 
eseguire i controlli relativi all’applicazione delle prescri-
zioni della convenzione e della normativa nazionale in 
materia di condizioni di vita e di lavoro a bordo. 

 2. L’autorità competente centrale, d’intesa con il Co-
mando generale del Corpo delle capitanerie di porto, pre-
dispone l’elenco degli ispettori autorizzati e lo pubblica 
sul proprio sito istituzionale. 

 3. Il percorso formativo degli ispettori è verifi cato 
dall’autorità competente centrale, d’intesa con il Coman-
do generale del Corpo delle capitanerie di porto, con fre-
quenza triennale.   

  Art. 6.
      Ispezioni    

      1. L’autorità competente locale sottopone le navi ad 
ispezione secondo i seguenti criteri:  

   a)   ispezione iniziale per le navi nuove; 
   b)   ispezione intermedia per le navi esistenti di stazza lor-

da pari o superiore a 200 GT e per le navi che effettuano viag-
gi internazionali la cui stazza lorda è inferiore alle 200 GT; 

   c)   ispezione di rinnovo per le navi nuove o esistenti; 
   d)   ispezione addizionale per le navi nuove o esistenti. 
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 2. L’ispezione iniziale è effettuata alla prima visita o 
preventivamente alla messa in servizio della nave ed è 
propedeutica al rilascio da parte dell’autorità competen-
te locale del certifi cato del lavoro marittimo e della di-
chiarazione di conformità del lavoro marittimo. Durante 
l’espletamento dell’ispezione iniziale, gli ispettori osser-
vano le condizioni di lavoro a bordo specifi cate nell’alle-
gato A5-I della convenzione. 

 3. L’ispezione intermedia è effettuata tra il secondo e il 
terzo anno della data anniversaria del certifi cato di lavoro 
marittimo ed ha lo scopo di accertare che la nave mantie-
ne i requisiti previsti dalla normativa nazionale e i requi-
siti minimi previsti dalla convenzione. Essa deve essere 
eseguita con le stesse modalità delle ispezioni effettuate 
per il rinnovo del certifi cato di lavoro marittimo. 

 4. L’ispezione di rinnovo è effettuata alla scadenza del 
certifi cato e ha lo scopo di verifi care che sono soddisfatti 
i requisiti previsti dalla normativa nazionale, nonché i re-
quisiti minimi previsti dalla convenzione. 

 5. L’ispezione addizionale è effettuata a seguito di un 
reclamo presentato all’autorità competente locale per 
presunte infrazioni della normativa sulla base della quale 
sono stati rilasciati il certifi cato di lavoro marittimo e la 
dichiarazione di conformità del lavoro marittimo. 

  6. Durante l’ispezione, l’ispettore:  
   a)   sale a bordo delle navi liberamente e senza pre-

avviso. Soltanto all’inizio dell’ispezione informa il co-
mandante o la persona responsabile e, secondo i casi, i 
lavoratori marittimi o i loro rappresentanti; 

   b)   acquisisce informazioni dal comandante, dai lavora-
tori marittimi, dall’armatore o un suo rappresentante, su qual-
siasi questione relativa all’applicazione delle prescrizioni del-
la convenzione e della normativa in materia di condizioni di 
vita e di lavoro marittimo, in presenza di eventuali testimoni; 

   c)   esige l’esibizione di tutti i libri, giornali di bordo, re-
gistri, certifi cati o altri documenti o informazioni direttamen-
te connesse con l’oggetto dell’ispezione allo scopo di verifi -
carne la conformità con la convenzione e con la normativa 
nazionale in materia di condizioni di vita e di lavoro a bordo; 

   d)   controlla l’avvenuta affi ssione degli avvisi richiesti 
dalla normativa nazionale in applicazione della convenzione; 

   e)   verifi ca la possibilità di consultazione da parte dei 
lavoratori marittimi della convenzione, che deve essere 
presente in copia a bordo delle navi.   

  Art. 7.
      Informazioni sulle ispezioni    

     1. Al termine di un’ispezione, l’ispettore segnala im-
mediatamente le defi cienze al comandante della nave, 
stabilendo anche un termine per la correzione delle stesse, 
e redige un rapporto, in lingua italiana e in lingua inglese, 
notifi candone immediatamente una copia al comandan-
te della nave e all’armatore. Una seconda copia è affi ssa 
sulla bacheca avvisi della nave per informare i lavoratori 
marittimi e, su richiesta, è inviata ai loro rappresentanti. 
Nel caso in cui un ispettore ritiene che le defi cienze sono 
rilevanti o nel caso in cui esse riguardano un reclamo a 
bordo, le segnala anche alle pertinenti organizzazioni de-
gli armatori e dei lavoratori marittimi. 

 2. Il rapporto di ogni ispezione è consegnato dall’ispet-
tore all’autorità competente locale, la quale provvede a 
trasmetterlo tempestivamente alle competenti aziende sa-
nitarie locali e ai competenti uffi ci di sanità marittima, 
aerea e di frontiera e all’autorità competente centrale. 

 3. Il Comando generale del Corpo delle capitanerie di 
porto tiene il registro delle ispezioni effettuate. L’autorità 
competente centrale, sulla base di apposita relazione del 
Comando generale del Corpo delle capitanerie di porto, ela-
bora un rapporto annuale sulle attività ispettive e sull’attua-
zione della normativa nazionale. Tale rapporto è trasmesso 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che lo inoltra 
al Direttore generale dell’Uffi cio internazionale del lavoro. 

 4. Il rapporto annuale è portato a conoscenza delle 
organizzazioni dei lavoratori marittimi e degli armatori 
tramite pubblicazione sul sito istituzionale dell’autorità 
competente centrale.   

  Art. 8.
      Rilascio e rinnovo del certifi cato del lavoro marittimo    

     1. Il certifi cato del lavoro marittimo ha validità di 
cinque anni, con la decorrenza prevista dallo standard 
A5.1.3, paragrafi  1, 3 e 4 della convenzione. 

 2. L’autorità competente locale rilascia il certifi cato di 
lavoro marittimo e la dichiarazione di conformità del la-
voro marittimo.   

  Art. 9.
      Reclami a bordo e relativa gestione    

     1. Nel caso in cui l’autorità competente locale riceve 
un reclamo concernente una violazione della convenzio-
ne, inclusa la violazione dei diritti dei lavoratori maritti-
mi, l’ispettore in servizio presso il primo porto di scalo 
della nave effettua una prima indagine. 

 2. A seconda della natura del reclamo, l’indagine inizia-
le include la valutazione del rispetto delle procedure per 
presentarlo previste ai sensi della regola 5.1.5 della con-
venzione. L’ispettore può anche eseguire un’ispezione ad-
dizionale in conformità all’articolo 6 del presente decreto. 

 3. L’ispettore cerca di favorire una soluzione in relazio-
ne al reclamo. Nel caso in cui non è stata trovata, a bordo 
della nave, una soluzione in relazione al reclamo, l’ispet-
tore ne dà immediata notifi ca all’armatore, disponendo 
un termine per la formulazione di osservazioni e per la 
presentazione di un piano di azione correttivo. 

 4. Nel caso in cui non è stata trovata una soluzione a se-
guito dell’azione intrapresa conformemente al comma 3, 
l’autorità competente locale trasmette all’autorità com-
petente centrale, una copia della relazione dell’ispettore, 
accompagnata dall’eventuale risposta ricevuta dall’arma-
tore. Sono analogamente informate le pertinenti organiz-
zazioni dei lavoratori marittimi e degli armatori. 

 5. L’identità della persona che presenta un reclamo non 
è rivelata al comandante, all’armatore e al proprietario 
della nave. L’ispettore assicura la riservatezza del conte-
nuto dei reclami e dei colloqui con i lavoratori marittimi. 

 6. L’autorità competente locale informa tempestiva-
mente dei reclami l’autorità competente centrale, la quale 
trasmette copia dei reclami non infondati e del seguito 
che vi è stato dato all’Ispettorato nazionale del lavoro.   
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  Art. 10.

      Accertamento di defi cienze e fermo della nave    

     1. L’autorità competente locale accerta, tramite l’ispetto-
re, alla scadenza del termine di cui all’articolo 7, comma 1, 
che le defi cienze emerse o confermate nel corso dell’ispe-
zione sono state eliminate in conformità alla convenzione. 

 2. L’ispettore che rileva defi cienze nell’attività della 
nave che, singolarmente o nel complesso, rendono le ope-
razioni svolte a bordo pericolose per la sicurezza e la salu-
te dei lavoratori marittimi, informa l’autorità competente 
locale che deve disporre la sospensione delle operazioni. 

 3. La sospensione delle operazioni si protrae fi no all’eli-
minazione del pericolo o fi no a che l’ispettore, sulla base 
di ulteriori accertamenti, determina le condizioni alle qua-
li l’operazione può continuare senza rischi per la sicurezza 
della navigazione e per la salute dei lavoratori marittimi. 

 4. L’ispettore, nel caso in cui ha riscontrato condizioni 
di vita e di lavoro a bordo che rappresentano un eviden-
te pericolo per l’incolumità, la salute o la sicurezza dei 
lavoratori marittimi, ovvero la presenza di altre carenze 
che costituiscono una grave o ripetuta violazione delle 
prescrizioni della convenzione, nel rispetto dei criteri da 
applicare per il fermo delle navi previsti dalla normativa 
vigente, notifi ca il provvedimento di fermo al comandan-
te della nave e informa immediatamente l’autorità com-
petente locale, ai fi ni del diniego delle spedizioni ai sensi 
dell’articolo 181 del codice della navigazione. 

 5. Il provvedimento di fermo o l’atto di sospensione di 
un’operazione non è revocato fi no a quando non si è posto 
rimedio alle carenze riscontrate oppure l’autorità compe-
tente locale non ha accettato un piano d’azione presentato 
da parte dell’armatore per correggere le carenze stesse e ha 
accertato che il piano può essere attuato in modo rapido. 

 6. L’autorità competente locale informa immediata-
mente l’autorità competente centrale e le organizzazioni 
dei lavoratori marittimi e degli armatori nel caso in cui 
è stato vietato a una nave di riprendere il mare a causa 
di una grave o ripetuta violazione delle prescrizioni della 
convenzione, oppure le condizioni di vita e di lavoro a 
bordo rappresentano un’evidente pericolo per l’incolumi-
tà, la salute o la sicurezza dei lavoratori marittimi. 

 7. Avverso i provvedimenti di sospensione delle ope-
razioni e di fermo sono esperibili i ricorsi amministrativi 
da presentarsi nelle forme e con le modalità previste dalle 
vigenti disposizioni in materia.   

  Art. 11.

      Disposizioni di attuazione    

     1. Le attività di ispezione e di certifi cazione di cui agli 
articoli 4 e 6 del presente decreto sono poste a carico 
dell’armatore o del raccomandatario marittimo, o di altro 
suo rappresentante, in solido con il proprietario della nave. 

 2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, da emanarsi entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, si provvede, ai 
sensi dell’articolo 30, comma 4, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234, alla determinazione delle tariffe spettanti al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per le attività 
di cui al comma 1. 

 3. Le entrate derivanti dalla riscossione delle tariffe di 
cui al comma 2 affl uiscono all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, ad appositi capitoli dello 
stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti ai fi ni della copertura delle spese sostenute per le 
attività di cui al comma 1.   

  Art. 12.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono all’adem-
pimento dei compiti derivanti dal presente decreto con le 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legi-
slazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 15 febbraio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 DELRIO, Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 LORENZIN, Ministro della 
salute 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della co-
operazione internazionale 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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    ALLEGATO  I 

      (Art. 5, comma 1)  

 REQUISITI PROFESSIONALI MINIMI
DEGLI ISPETTORI 

  1. Gli ispettori devono:  

   a)   avere adeguata conoscenza teorica ed esperienza 
pratica in materia di navi e del loro esercizio; 

   b)   essere competenti nell’applicazione delle conven-
zioni in materia di sicurezza della navigazione marittima e 
del lavoro marittimo e delle procedure relative al controllo; 

   c)   aver acquisito competenza nell’applicazione del-
la normativa internazionale ed europea attraverso pro-
grammi di formazione predisposti dall’autorità compe-
tente centrale. 

  2. Gli ispettori di cui al punto 1 devono essere in pos-
sesso almeno di uno dei seguenti requisiti:  

   a)   diploma di scuola secondaria di II grado ad in-
dirizzo trasporti e logistico, ovvero laurea triennale in 
scienze nautiche; 

   b)   laurea magistrale in ingegneria navale o meccani-
ca, o altro titolo riconosciuto equipollente dal Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca scientifi ca, 
e aver esercitato la professione cui dà titolo la laurea per 
almeno cinque anni; 

   c)   diploma di laurea in ingegneria conseguita ai 
sensi dell’ordinamento antecedente al decreto ministe-
riale 4 agosto 2000 del Ministro dell’università e ricerca 
scientifi ca e tecnologica, oppure laurea di primo livello 
in ingegneria industriale o in scienze e tecnologie della 
navigazione marittima ed aerea, ovvero altro titolo ri-
conosciuto equipollente, dal Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca; 

   d)   diploma di laurea quinquennale in scienze del 
governo e dell’amministrazione del mare, oppure laurea 
triennale in scienze organizzative e gestionali marittime e 
navali, ovvero scienze e gestione delle attività marittime 
con indirizzo «gestione dell’ambiente marino»; 

   e)   diploma di laurea in giurisprudenza o in scien-
ze politiche, con competenze in materia di relazioni 
internazionali; 

   f)   aver svolto il servizio di addetto alla sezione si-
curezza della navigazione presso le Direzioni marittime 
o le Capitanerie di porto oppure il servizio di addetto 
alla sicurezza del lavoro del personale marittimo negli 
uffi ci centrali dell’autorità competente centrale o pres-
so l’autorità competente locale per almeno due anni 
nell’ultimo quinquennio. 

 3. Gli ispettori devono essere in grado di comunicare 
oralmente e per iscritto con i lavoratori marittimi nella 
lingua più comunemente usata in navigazione.   

       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. 
Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’art. 1 della legge 9 luglio 2015, n. 114 (Delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri 
atti dell’Unione europea - legge di delegazione europea 2014), pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 luglio 2015, n. 176, così recita:  

 «Art. 1    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive europee).    
— 1. Il Governo è delegato ad adottare secondo le procedure, i princìpi e 
i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, i decreti legislativi per l’attuazione delle direttive elencate negli 
allegati A e B alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al comma 1 sono 
individuati ai sensi dell’art. 31, comma 1, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diretti-
ve elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a san-
zioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’al-
legato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non ri-
guardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regionali 
possono essere previste nei decreti legislativi recanti attuazione del-
le direttive elencate negli allegati A e B nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possi-
bile farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministra-
zioni, si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’art. 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183. Qualora la dotazione del predetto fondo 
si rivelasse insuffi ciente, i decreti legislativi dai quali derivino nuovi 
o maggiori oneri sono emanati solo successivamente all’entrata in vi-
gore dei provvedimenti legislativi che stanziano le occorrenti risorse 
fi nanziarie, in conformità all’art. 17, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Gli schemi dei predetti decreti legislativi sono, in ogni 
caso, sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari competenti 
anche per i profi li fi nanziari, ai sensi dell’art. 31, comma 4, della legge 
24 dicembre 2012, n. 234.». 

  — Il testo dell’allegato B della citata legge 9 luglio 2015, n. 114, 
così recita:  

 «Allegato B
(art. 1, comma 1) 

 1) 2010/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 lu-
glio 2010, relativa alle norme di qualità e sicurezza degli organi umani 
destinati ai trapianti (termine di recepimento 27 agosto 2012); 

 2) 2012/25/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
9 ottobre 2012, che stabilisce le procedure informative per lo scambio 
tra Stati membri di organi umani destinati ai trapianti (termine di rece-
pimento 10 aprile 2014); 
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 3) 2013/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giu-
gno 2013, sulle disposizioni minime di sicurezza e di salute relative 
all’esposizione dei lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti fi sici (cam-
pi elettromagnetici) (ventesima direttiva particolare ai sensi dell’art. 16, 
paragrafo 1, della direttiva 89/391/CEE) e che abroga la direttiva 
2004/40/CE (termine di recepimento 1° luglio 2016); 

 4) 2013/40/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 ago-
sto 2013, relativa agli attacchi contro i sistemi di informazione e che 
sostituisce la decisione quadro 2005/222/GAI del Consiglio (termine di 
recepimento 4 settembre 2015); 

 5) 2013/48/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, relativa al diritto di avvalersi di un difensore nel procedi-
mento penale e nel procedimento di esecuzione del mandato d’arresto 
europeo, al diritto di informare un terzo al momento della privazione 
della libertà personale e al diritto delle persone private della libertà per-
sonale di comunicare con terzi e con le autorità consolari (termine di 
recepimento 27 novembre 2016); 

 6) 2013/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2013, recante modifi ca della direttiva 2004/109/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, sull’armonizzazione degli obblighi di 
trasparenza riguardanti le informazioni sugli emittenti i cui valori mo-
biliari sono ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato, 
della direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, re-
lativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti fi nanziari, e della direttiva 2007/14/CE 
della Commissione, che stabilisce le modalità di applicazione di talune 
disposizioni della direttiva 2004/109/CE (termine di recepimento 26 no-
vembre 2015); 

 7) 2013/51/Euratom del Consiglio, del 22 ottobre 2013, che stabi-
lisce requisiti per la tutela della salute della popolazione relativamente 
alle sostanze radioattive presenti nelle acque destinate al consumo uma-
no (termine di recepimento 28 novembre 2015); 

 8) 2013/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, relativa alle imbarcazioni da diporto e alle moto 
d’acqua e che abroga la direttiva 94/25/CE (termine di recepimento 
18 gennaio 2016); 

 9) 2013/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, relativa a talune responsabilità dello Stato di bandiera ai 
fi ni della conformità alla convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e 
della sua applicazione (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 10) 2013/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013, recante modifi ca della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali e del regolamento (UE) 
n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mercato interno («regolamento IMI») (termi-
ne di recepimento 18 gennaio 2016); 

 11) 2013/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 no-
vembre 2013, che modifi ca la direttiva 2006/66/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa a pile e accumulatori e ai rifi uti di pile e 
accumulatori per quanto riguarda l’immissione sul mercato di batterie 
portatili e di accumulatori contenenti cadmio destinati a essere utilizzati 
negli utensili elettrici senza fi li e di pile a bottone con un basso tenore 
di mercurio, e che abroga la decisione 2009/603/CE della Commissione 
(termine di recepimento 1° luglio 2015); 

 12) 2013/59/Euratom del Consiglio, del 5 dicembre 2013, che sta-
bilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla protezione contro i 
pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che abro-
ga le direttive 89/618/Euratom, 90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/
Euratom e 2003/122/Euratom (termine di recepimento 6 febbraio 2018); 

 13) 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 feb-
braio 2014, in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni 
immobili residenziali e recante modifi ca delle direttive 2008/48/CE e 
2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010 (termine di recepi-
mento 21 marzo 2016); 

 14) 2014/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, che modifi ca le direttive 92/58/CEE, 92/85/CEE, 
94/33/CE, 98/24/CE del Consiglio e la direttiva 2004/37/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio allo scopo di allinearle al regolamen-
to (CE) n. 1272/2008 relativo alla classifi cazione, all’etichettatura e 
all’imballaggio delle sostanze e delle miscele (termine di recepimento 
1°giugno 2015); 

 15) 2014/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato e al con-
trollo degli esplosivi per uso civile (rifusione) (termine di recepimento 
19 aprile 2016); 

 16) 2014/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di recipienti 
semplici a pressione (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 17) 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni de-
gli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifusione) 
(termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 18) 2014/31/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
per pesare a funzionamento non automatico (rifusione) (termine di rece-
pimento 19 aprile 2016); 

 19) 2014/32/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di strumenti 
di misura (rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 20) 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione destinati a 
essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva (rifusione) (ter-
mine di recepimento 19 aprile 2016); 

 21) 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato del mate-
riale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti di tensione 
(rifusione) (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 22) 2014/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno dei cittadi-
ni di paesi terzi per motivi di impiego in qualità di lavoratori stagionali 
(termine di recepimento 30 settembre 2016); 

 23) 2014/41/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
3 aprile 2014, relativa all’ordine europeo di indagine penale (termine di 
recepimento 22 maggio 2017); 

 24) 2014/48/UE del Consiglio, del 24 marzo 2014, che modifi ca 
la direttiva 2003/48/CE in materia di tassazione dei redditi da risparmio 
sotto forma di pagamenti di interessi (termine di recepimento 1°gennaio 
2016); 

 25) 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2015); 

 26) 2014/50/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa ai requisiti minimi per accrescere la mobilità 
dei lavoratori tra Stati membri migliorando l’acquisizione e la salva-
guardia di diritti pensionistici complementari (termine di recepimento 
21 maggio 2018); 

 27) 2014/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca le direttive 2003/71/CE e 2009/138/CE e i 
regolamenti (CE) n. 1060/2009, (UE) n. 1094/2010 e (UE) n. 1095/2010 
per quanto riguarda i poteri dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità 
europea delle assicurazioni e delle pensioni aziendali e professionali) 
e dell’Autorità europea di vigilanza (Autorità europea degli strumenti 
fi nanziari e dei mercati) (termine di recepimento 31 marzo 2015); 

 28) 2014/52/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2011/92/UE concernente la 
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e 
privati (termine di recepimento 16 maggio 2017); 

 29) 2014/53/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di apparec-
chiature radio e che abroga la direttiva 1999/5/CE (termine di recepi-
mento 12 giugno 2016); 

 30) 2014/54/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle misure intese ad agevolare l’esercizio dei 
diritti conferiti ai lavoratori nel quadro della libera circolazione dei la-
voratori (termine di recepimento 21 maggio 2016); 

 31) 2014/55/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alla fatturazione elettronica negli appalti pubbli-
ci (termine di recepimento 27 novembre 2018); 
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 32) 2014/56/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, che modifi ca la direttiva 2006/43/CE relativa alle revi-
sioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati (termine di recepi-
mento 17 giugno 2016); 

 33) 2014/57/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 aprile 2014, relativa alle sanzioni penali in caso di abusi di mercato 
(direttiva abusi di mercato) (termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 34) 2014/58/UE direttiva di esecuzione della Commissione, del 
16 aprile 2014, che istituisce, a norma della direttiva 2007/23/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, un sistema per la tracciabilità degli 
articoli pirotecnici (termine di recepimento 30 aprile 2015); 

 35) 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione 
degli enti creditizi e delle imprese di investimento e che modifi ca la 
direttiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/
CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE 
e 2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 
del Parlamento europeo e del Consiglio (termine di recepimento 31 di-
cembre 2014); 

 36) 2014/60/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa alla restituzione dei beni culturali usciti il-
lecitamente dal territorio di uno Stato membro e che modifi ca il re-
golamento (UE) n. 1024/2012 (Rifusione) (termine di recepimento 
18 dicembre 2015); 

 37) 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, recante misure volte a ridurre i costi dell’installazione 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità (termine di recepi-
mento 1°gennaio 2016); 

 38) 2014/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulla protezione mediante il diritto penale dell’euro 
e di altre monete contro la falsifi cazione e che sostituisce la deci-
sione quadro 2000/383/GAI del Consiglio (termine di recepimento 
23 maggio 2016); 

 39) 2014/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, che modifi ca la direttiva 2001/110/CE del Consiglio 
concernente il miele (termine di recepimento 24 giugno 2015); 

 40) 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti fi nanziari e che 
modifi ca la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (rifusione) 
(termine di recepimento 3 luglio 2016); 

 41) 2014/66/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, sulle condizioni di ingresso e soggiorno di cittadini di 
paesi terzi nell’ambito di trasferimenti intra-societari (termine di recepi-
mento 29 novembre 2016); 

 42) 2014/67/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’applicazione della direttiva 96/71/CE 
relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una prestazione di ser-
vizi e recante modifi ca del regolamento (UE) n. 1024/2012 relativo alla 
cooperazione amministrativa attraverso il sistema di informazione del 
mercato interno («regolamento IMI») (termine di recepimento 18 giu-
gno 2016); 

 43) 2014/68/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli 
Stati membri relative alla messa a disposizione sul mercato di attrezza-
ture a pressione (rifusione) (termine di recepimento 28 febbraio 2015); 

 44) 2014/86/UE del Consiglio, dell’8 luglio 2014, e (UE) 2015/121 
del Consiglio, del 27 gennaio 2015, recanti modifi ca della direttiva 
2011/96/UE, concernente il regime fi scale comune applicabile alle 
società madri e fi glie di Stati membri diversi (termine di recepimento 
31 dicembre 2015); 

 45) 2014/87/Euratom del Consiglio, dell’8 luglio 2014, che modi-
fi ca la direttiva 2009/71/Euratom che istituisce un quadro comunitario 
per la sicurezza nucleare degli impianti nucleari (termine di recepimen-
to 15 agosto 2017); 

 46) 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 lu-
glio 2014, che istituisce un quadro per la pianifi cazione dello spazio 
marittimo (termine di recepimento 18 settembre 2016); 

 47) 2014/91/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 luglio 2014, recante modifi ca della direttiva 2009/65/CE concer-
nente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
amministrative in materia di taluni organismi di investimento collettivo 
in valori mobiliari (OICVM), per quanto riguarda le funzioni di depo-
sitario, le politiche retributive e le sanzioni (termine di recepimento 
18 marzo 2016); 

 48) 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, sulla realizzazione di un’infrastruttura per i combustibili 
alternativi (termine di recepimento 18 novembre 2016); 

 49) 2014/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ot-
tobre 2014, recante modifi ca della direttiva 2013/34/UE per quanto ri-
guarda la comunicazione di informazioni di carattere non fi nanziario 
e di informazioni sulla diversità da parte di talune imprese e di taluni 
gruppi di grandi dimensioni (termine di recepimento 6 dicembre 2016); 

 50) 2014/100/UE della Commissione, del 28 ottobre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2002/59/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio relativa all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio 
del traffi co navale e d’informazione (termine di recepimento 18 novem-
bre 2015); 

 51) 2014/104/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 novembre 2014, relativa a determinate norme che regolano le azioni 
per il risarcimento del danno ai sensi del diritto nazionale per violazio-
ni delle disposizioni del diritto della concorrenza degli Stati membri e 
dell’Unione europea (termine di recepimento 27 dicembre 2016); 

 52) 2014/107/UE del Consiglio, del 9 dicembre 2014, recante 
modifi ca della direttiva 2011/16/UE per quanto riguarda lo scambio 
automatico obbligatorio di informazioni nel settore fi scale (termine di 
recepimento 31 dicembre 2015); 

 53) 2014/112/UE del Consiglio, del 19 dicembre 2014, che at-
tua l’accordo europeo concernente taluni aspetti dell’organizzazione 
dell’orario di lavoro nel trasporto per vie navigabili interne, concluso 
tra la European Barge Union (EBU), l’Organizzazione europea dei ca-
pitani (ESO) e la Federazione europea dei lavoratori dei trasporti (ETF) 
(termine di recepimento 31 dicembre 2016); 

 54) (UE) 2015/13 direttiva delegata della Commissione, del 31 ot-
tobre 2014, che modifi ca l’allegato III della direttiva 2014/32/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda il campo di 
portata dei contatori dell’acqua (termine di recepimento 19 aprile 2016); 

 55) (UE) 2015/412 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, che modifi ca la direttiva 2001/18/CE per quanto 
concerne la possibilità per gli Stati membri di limitare o vietare la colti-
vazione di organismi geneticamente modifi cati (OGM) sul loro territo-
rio (senza termine di recepimento); 

 56) (UE) 2015/413 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 marzo 2015, intesa ad agevolare lo scambio transfrontaliero di 
informazioni sulle infrazioni in materia di sicurezza stradale (termine di 
recepimento 6 maggio 2015).». 

 — La direttiva 2013/54/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 10 dicem-
bre 2013, n. L 329. 

 — Il Regio decreto 30 marzo 1942, n. 327 (Codice della navigazio-
ne) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 aprile 1942, n. 93, Edizione 
Speciale. 

 — La legge 23 settembre 2013, n. 113 (Ratifi ca ed esecuzione del-
la Convenzione dell’Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) 
n. 186 sul lavoro marittimo, con Allegati, adottata a Ginevra il 23 feb-
braio 2006 nel corso della 94ma sessione della Conferenza generale 
dell’OIL, nonché norme di adeguamento interno) è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   9 ottobre 2013, n. 237, S.O. 

 — Il testo dell’art. 17 della legge 29 luglio 2015, n. 115 (Dispo-
sizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia all’Unione europea - legge europea 2014), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    3 agosto 2015, n. 178, cosi recita:  

 «Art. 17    (Disposizioni di attuazione della direttiva 2009/13/CE sul 
lavoro marittimo. Procedura di infrazione n. 2014/0515).    — 1. La let-
tera   e)    del comma 1 dell’art. 2 del decreto legislativo 27 maggio 2005, 
n. 108, è sostituita dalla seguente:  

 “  e)   ‘armatore’: il proprietario dell’unità o della nave e ogni altro 
organismo o persona, quali il gestore, l’agente o il noleggiatore a scafo 
nudo, che abbia rilevato dal proprietario la responsabilità per l’esercizio 
della nave impegnandosi ad assolvere i correlativi compiti e obblighi, 
indipendentemente dal fatto che altri organismi o persone assolvano ta-
luni dei compiti o obblighi dell’armatore”. 

  2. Al decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  
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   a)    dopo l’art. 5 è inserito il seguente:  
 “Art. 5  -bis      (Lavori vietati ai minori).    - 1. Entro novanta giorni 

dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali effettua, d’intesa con il Ministero 
della salute e con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentite 
le organizzazioni comparativamente più rappresentative degli armatori 
e dei marittimi interessate, una ricognizione volta ad accertare la sus-
sistenza di lavori pericolosi per la salute e la sicurezza dei minori di 
anni diciotto. 

 2. Sulla base delle risultanze della ricognizione di cui al comma 1, 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ministro della salute e con il Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, da adottare entro sessanta giorni dalla data di conclusione 
della medesima ricognizione, sono individuati i lavori ai quali è vietato 
adibire i minori di anni diciotto. 

 3. Qualora l’evoluzione della tecnologia o dei processi produttivi 
comporti l’introduzione di lavori pericolosi per la salute e la sicurezza 
dei minori di anni diciotto, si procede ai sensi dei commi 1 e 2”; 

   b)    dopo l’art. 38 è inserito il seguente:  
 “Art. 38  -bis      (Sanzioni per l’adibizione dei minori ai lavori vieta-

ti).    — 1. Chiunque adibisce i minori ai lavori vietati, individuati con il 
decreto previsto dall’art. 5  -bis  , è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 516 a euro 2.582”.». 

 — La direttiva 2009/13/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 20 maggio 
2009, n. L 124. 

 — Il decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271 (Adeguamento della 
normativa sulla sicurezza e salute dei lavoratori marittimi a bordo delle 
navi mercantili da pesca nazionali, a norma della L. 31 dicembre 1998, 
n. 485.) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 agosto 1999, n. 185, S.O. 

 — Il decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 108 (Attuazione della 
direttiva 1999/63/CE relativa all’accordo sull’organizzazione dell’ora-
rio di lavoro della gente di mare, concluso dall’Associazione armatori 
della Comunità europea (ECSA) e dalla Federazione dei sindacati dei 
trasportatori dell’Unione europea (FST) è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   24 giugno 2005, n. 145. 

 — La direttiva 1999/63/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 2 luglio 
1999, n. L 167. 

 — Il decreto legislativo 24 marzo 2011, n. 53 (Attuazione della di-
rettiva 2009/16/CE recante le norme internazionali per la sicurezza delle 
navi, la prevenzione dell’inquinamento e le condizioni di vita e di lavoro 
a bordo per le navi che approdano nei porti comunitari e che navigano 
nelle acque sotto la giurisdizione degli Stati membri) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   27 aprile 2011, n. 96. 

 — La direttiva 2009/16/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 28 maggio 
2009, n. L 131. 

 — Il decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71 (Ordinamento e 
funzioni degli uffi ci consolari, ai sensi dell’art. 14, comma 18, della 
legge 28 novembre 2005, n. 246) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
13 maggio 2011, n. 110. 

 — Il testo dell’art. 14, comma 18, della legge 28 novembre 2005, 
n. 246 (Semplifi cazione e riassetto normativo per l’anno 2005), pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale    1 dicembre 2005, n. 280, così recita:  

 «Art. 14    (Semplifi cazione della legislazione).    — (  Omissis  ). 
 18. Entro due anni dalla data di entrata in vigore dei decreti legisla-

tivi di cui al comma 14, possono essere emanate, con uno o più decreti 
legislativi, disposizioni integrative, di riassetto o correttive, esclusiva-
mente nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al comma 15 e 
previo parere della Commissione di cui al comma 19. 

 (  Omissis  ).». 
 — Il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 164 (Attuazione della 

direttiva 2009/21/CE relativa al rispetto degli obblighi dello Stato di 
bandiera) Pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 ottobre 2011, n. 232. è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 ottobre 2011, n. 232. 

 — La direttiva 2009/21/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 28 maggio 
2009, n. L 131. 

 — Il decreto legislativo 7 maggio 2015, n. 67 (Attuazione della 
direttiva 2013/38/UE recante la modifi ca della direttiva 2009/16/CE re-
lativa al controllo dello stato di approdo) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   22 maggio 2015, n. 117. 

 — La direttiva 2013/38/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 14 agosto 
2013, n. L 218. 

 — Per i riferimenti normativi alla direttiva 2009/16/CE, si veda 
nelle note alle premesse. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952, 
n. 328 (Approvazione del regolamento per l’esecuzione del codice della 
navigazione - Navigazione marittima), pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   21 aprile 1952, n. 94, S.O.   

  Note all’art. 1:
     — La legge 23 settembre 2013, n. 113 (Ratifi ca ed esecuzione del-

la Convenzione dell’Organizzazione internazionale del lavoro (OIL) 
n. 186 sul lavoro marittimo, con Allegati, adottata a Ginevra il 23 feb-
braio 2006 nel corso della 94ma sessione della Conferenza generale 
dell’OIL, nonché norme di adeguamento interno) è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   9 ottobre 2013, n. 237, S.O.   

  Note all’art. 2:
     — Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 27 maggio 

2005, n. 108, si veda nelle note alle premesse. 
 — Per i riferimenti normativi alla legge 23 settembre 2013, n. 113, 

si veda nelle note all’art. 1. 
 — Per i riferimenti normativi alla direttiva 2009/13/CE, si veda 

nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 11:
     — Il testo dell’art. 30, comma 4, della legge 24 dicembre 2012, 

n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione 
e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    4 gennaio 2013, n. 3, così recita:  

 «Art. 30    (Contenuti della legge di delegazione europea e della leg-
ge europea).    — (  Omissis  ). 

 4. Gli oneri relativi a prestazioni e a controlli da eseguire da parte di 
uffi ci pubblici, ai fi ni dell’attuazione delle disposizioni dell’Unione euro-
pea di cui alla legge di delegazione europea per l’anno di riferimento e alla 
legge europea per l’anno di riferimento, sono posti a carico dei soggetti in-
teressati, ove ciò non risulti in contrasto con la disciplina dell’Unione euro-
pea, secondo tariffe determinate sulla base del costo effettivo del servizio 
reso. Le tariffe di cui al primo periodo sono predeterminate e pubbliche. 

 (  Omissis  ).”.   

  16G00040

    DECRETO LEGISLATIVO  15 febbraio 2016 , n.  33 .

      Attuazione della direttiva 2014/61/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante misure 
volte a ridurre i costi dell’installazione di reti di comunica-
zione elettronica ad alta velocità.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2014/61/UE del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 15 maggio 2014, recante misure volte 
a ridurre i costi dell’installazione di reti di comunicazione 
elettronica ad alta velocità; 

 Vista la direttiva 2002/21/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 7 marzo 2002 che istituisce un quadro 
normativo comune per le reti ed i servizi di comunicazio-
ne elettronica (direttiva quadro); 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea, ed in particolare gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante la delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di 
delegazione europea 2014; 
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 Vista la direttiva 98/83/CE del Consiglio del 3 novem-
bre 1998, concernente la qualità delle acque destinate al 
consumo umano; 

 Visto decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, recan-
te il Codice delle comunicazioni elettroniche, e in parti-
colare gli articoli 86, 88, 89, 91, 93 e 98; 

 Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, re-
cante il Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137; 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 novembre 2014, 
n. 164, recante misure urgenti per l’apertura dei cantieri, 
la realizzazione delle opere pubbliche, la digitalizzazione 
del Paese, la semplifi cazione burocratica, l’emergenza del 
dissesto idrogeologico e per la ripresa delle attività pro-
duttive, e in particolare gli articoli 6 e 6  -bis  ; 

 Vista la legge 1° agosto 2002, n. 166, recante disposi-
zioni in materia di infrastrutture e trasporti, in particolare 
l’articolo 40, relativo all’installazione di cavidotti per reti 
di telecomunicazioni; 

 Visto il documento approvato in data 19 giugno 2015 
nel contesto delle attività avviate dall’Agenzia per l’Italia 
Digitale ai fi ni della defi nizione delle “Regole tecniche 
per la defi nizione delle specifi che di contenuto per i data 
base delle Reti di sottoservizi”, quale riferimento per l’in-
dividuazione degli elementi del sottosuolo del Sistema 
Informativo Nazionale Federato delle Infrastrutture; 

 Vista la legge 18 giugno 2009, n. 69, recante disposi-
zioni per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la 
competitività, nonché in materia di processo civile, e in 
particolare l’articolo 1; 

 Visto il decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, e 
successive modifi cazioni, recante disposizioni urgenti in 
materia di semplifi cazione e di sviluppo; 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica e la perequazione tributaria, e in partico-
lare l’articolo 2; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380, recante il testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia (Testo   A)  , e 
in particolare gli articoli 10 e 16; 

 Vista la legge quadro sulla protezione dalle esposizioni 
a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici 22 feb-
braio 2001, n. 36, e relativi provvedimenti di attuazione; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
22 gennaio 2008, n. 37, regolamento concernente l’attua-
zione dell’articolo 11  -quaterdecies  , comma 13, lettera   a)   
della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, recante riordino 
delle disposizioni in materia di attività di installazione degli 
impianti all’interno degli edifi ci, e in particolare l’articolo 1; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, concernente regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economico; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 13 novembre 2015; 

 Acquisiti i pareri espressi dalle competenti commissioni 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 10 febbraio 2016; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri dell’economia e delle fi nanze, della giustizia 
e degli affari esteri e della cooperazione internazionale; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Oggetto e ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto, in attuazione della direttiva 
2014/61/UE, defi nisce norme volte a facilitare l’installa-
zione di reti di comunicazione elettronica ad alta veloci-
tà promuovendo l’uso condiviso dell’infrastruttura fi sica 
esistente e consentendo un dispiegamento più effi ciente 
di infrastrutture fi siche nuove, in modo da abbattere i co-
sti dell’installazione di tali reti. Stabilisce, inoltre, per le 
suddette fi nalità, requisiti minimi relativi alle opere civili 
e alle infrastrutture fi siche.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto legislativo si applicano 
le seguenti defi nizioni, ferme restando, e per quanto non 
espressamente previsto, le defi nizioni contenute nell’arti-
colo 1 del Codice delle comunicazioni elettroniche di cui 
al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259:  

   a)   «rete pubblica di comunicazioni»: una rete di co-
municazione elettronica utilizzata interamente o preva-
lentemente per fornire servizi di comunicazione elettroni-
ca accessibili al pubblico, che supporta il trasferimento di 
informazioni tra i punti terminali di reti; 

   b)   «operatore di rete»: un’impresa che è autorizzata 
a fornire reti pubbliche di comunicazione; 

   c)    «gestore di infrastruttura fi sica»: un’impresa ovve-
ro un ente pubblico o organismo di diritto pubblico che for-
nisce un’infrastruttura fi sica destinata alla prestazione di:  

  1) un servizio di produzione, trasporto o distribu-
zione di:  

 1.1) gas; 
 1.2) elettricità, compresa l’illuminazione 

pubblica; 
 1.3) riscaldamento; 
 1.4) acqua, comprese le fognature e gli impianti 

di trattamento delle acque refl ue, e sistemi di drenaggio; 
 2) servizi di trasporto, compresi ferrovie, strade, 

porti e aeroporti; 
   d)   «infrastruttura fi sica»: tutti gli elementi di una rete 

destinati ad ospitare altri elementi di una rete senza che 
diventino essi stessi un elemento attivo della rete, quali 
ad esempio tubature, piloni, cavidotti, pozzi di ispezione, 
pozzetti, centraline, edifi ci o accessi a edifi ci, installazioni 
di antenne, tralicci e pali. I cavi, compresa la fi bra inattiva, 
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gli elementi di reti utilizzati per la fornitura delle acque 
destinate al consumo umano ai sensi dell’articolo 2, punto 
1, della direttiva 98/83/CE del Consiglio, non costituisco-
no infrastrutture fi siche ai sensi del presente decreto; 

   e)   «rete di comunicazione elettronica ad alta veloci-
tà»: una rete di comunicazione elettronica capace di for-
nire servizi di accesso a banda larga ad una velocità di 
almeno 30 Mbit/s; 

   f)   «opere di genio civile»: il risultato di un insieme di 
lavori edilizi o di ingegneria civile che di per sé esplichi 
una funzione economica o tecnica e comporti uno o più 
elementi di un’infrastruttura fi sica; 

   g)   «ente pubblico»: un’autorità statale, regionale o 
locale, un organismo di diritto pubblico o un’associazio-
ne formata da una o più di tali autorità oppure da uno o 
più di tali organismi di diritto pubblico; 

   h)    «organismi di diritto pubblico»: gli organismi che 
hanno tutte le seguenti caratteristiche:  

 1) sono istituiti per soddisfare specifi catamente 
esigenze di interesse generale, aventi carattere non indu-
striale o commerciale; 

 2) sono dotati di personalità giuridica e sono fi -
nanziati integralmente o per la maggior parte dallo Stato, 
dalle autorità regionali o locali o da altri organismi di di-
ritto pubblico; o la loro gestione è posta sotto la vigilanza 
di tali autorità o organismi; o il loro organo di amministra-
zione, di direzione o di vigilanza è costituito da membri 
più della metà dei quali è designata dallo Stato, da autorità 
regionali o locali o da altri organismi di diritto pubblico; 

   i)   «infrastruttura fi sica interna all’edifi cio»: 
l’infrastruttura fi sica o installazioni presenti nella sede 
dell’utente fi nale, compresi elementi oggetto di com-
proprietà, destinata a ospitare reti di accesso cablate e/o 
senza fi li, se queste reti permettono di fornire servizi di 
comunicazione elettronica e di connettere il punto di ac-
cesso dell’edifi cio con il punto terminale di rete; 

   l)   «infrastruttura fi sica interna all’edifi cio pre-
disposta per l’alta velocità»: l’infrastruttura fi sica presen-
te all’interno dell’edifi cio e destinata a ospitare elementi 
o consentire la fornitura di reti di comunicazione elettro-
nica ad alta velocità; 

   m)   «punto di accesso»: punto fi sico situato 
all’interno o all’esterno dell’edifi cio e accessibile a im-
prese che sono autorizzate a fornire reti pubbliche di 
comunicazione, che consente la connessione con l’infra-
struttura interna all’edifi cio predisposta per l’alta velocità; 

   n)   «Sportello unico telematico»: interfaccia 
della banca dati contenente le informazioni minime rela-
tive all’esistenza di infrastrutture fi siche.   

  Art. 3.

      Accesso all’infrastruttura fi sica esistente    

     1. Ogni gestore di infrastruttura fi sica e ogni operatore di 
rete ha il diritto di offrire ad operatori di reti l’accesso alla 
propria infrastruttura fi sica ai fi ni dell’installazione di ele-
menti di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità. 

 2. Ove gli operatori di rete presentino per iscritto do-
manda di installazione di elementi di reti di comunicazio-
ne elettronica ad alta velocità, i gestori di infrastrutture 
fi siche e gli operatori di rete hanno l’obbligo di concedere 
l’accesso, salvo quanto previsto dal comma 4, nel rispetto 
dei principi di trasparenza, non discriminatorietà, equità 
e ragionevolezza. 

 3. Alla richiesta scritta è allegata una relazione espli-
cativa, in cui sono indicati gli elementi del progetto da 
realizzare, comprensivi di un cronoprogramma degli in-
terventi specifi ci. 

  4. L’accesso può essere rifi utato dal gestore dell’infra-
struttura e dall’operatore di rete esclusivamente nei se-
guenti casi:  

   a)   l’infrastruttura fi sica sia oggettivamente inidonea 
a ospitare gli elementi di reti di comunicazione elettroni-
ca ad alta velocità; 

   b)   indisponibilità di spazio per ospitare gli elementi 
di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità. L’indi-
sponibilità può avere riguardo anche a necessità future del 
fornitore di infrastruttura fi sica, sempre che tali necessità 
siano concrete, adeguatamente dimostrate, oltre che oggetti-
vamente e proporzionalmente correlate allo spazio predetto; 

   c)   l’inserimento di elementi di reti di comunicazione 
elettronica ad alta velocità sia oggettivamente suscettibile 
di determinare o incrementa il rischio per l’incolumità, la 
sicurezza e la sanità pubblica, ovvero minacci l’integrità e 
la sicurezza delle reti, in particolare delle infrastrutture cri-
tiche nazionali di cui al decreto legislativo 11 aprile 2011 
n. 61, di recepimento della direttiva 2008/114/CE, recante 
l’individuazione e la designazione delle infrastrutture cri-
tiche europee e la valutazione della necessità di miglio-
rarne la protezione o, ancora, determini rischio di grave 
interferenza dei servizi di comunicazione progettati con 
altri servizi erogati mediante la stessa infrastruttura fi sica; 

   d)   siano disponibili, a condizioni eque e ragionevoli, 
mezzi alternativi di accesso all’ingrosso all’infrastruttura 
fi sica, adatti all’alta velocità. 

 5. Il motivi del rifi uto devono essere esplicitati per 
iscritto entro due mesi dalla data di ricevimento della do-
manda d’accesso. In caso di rifi uto, o comunque decorso 
inutilmente il termine indicato, ciascuna delle parti ha di-
ritto di rivolgersi all’organismo di cui all’articolo 9 per 
chiedere una decisione vincolante estesa anche a condi-
zioni e prezzo. 

 6. L’organismo di cui all’articolo 9 decide secondo cri-
teri di equità e ragionevolezza, entro due mesi dalla data 
di ricezione della richiesta. Il prezzo eventualmente fi s-
sato dall’organismo competente per la risoluzione delle 
controversie è tale da garantire che il fornitore di accesso 
disponga di un’equa possibilità di recuperare i suoi costi 
e resti indenne da oneri economici conseguenti e connes-
si alla realizzazione delle opere necessarie all’accesso. 
Il prezzo fi ssato da parte dell’organismo competente di 
cui all’articolo 9 non copre i costi sostenuti dal gestore 
dell’infrastruttura, laddove questi siano già riconosciuti 
nelle eventuali strutture tariffarie volte ad offrire un’equa 
opportunità di recupero dei costi stessi. 
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 7. Le disposizioni del presente articolo non pregiudica-
no il diritto di proprietà del proprietario dell’infrastruttura 
fi sica nei casi in cui il gestore non ne sia anche il proprie-
tario, né il diritto di proprietà di terzi, quali i proprietari di 
terreni e i proprietari immobiliari privati.   

  Art. 4.
      Accesso alle informazioni sulle infrastrutture fi siche 
e sportello unico telematico. Istituzione del Sistema 
informativo nazionale federato delle infrastrutture    

     1. Al fi ne di facilitare l’installazione di reti di comu-
nicazione elettronica ad alta velocità, anche attraverso 
l’uso condiviso dell’infrastruttura fi sica esistente ed il 
dispiegamento più effi ciente delle infrastrutture fi siche 
nuove, si procede ad una mappatura delle reti di comu-
nicazione elettronica veloci esistenti e di ogni altra infra-
struttura fi sica funzionale ad ospitarle, presente nel terri-
torio nazionale. Il Ministero dello sviluppo economico, 
entro il 30 aprile 2016, sentita la Conferenza unifi cata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, e successive modifi cazioni e l’Agenzia per l’Italia 
Digitale (AgID), stabilisce le regole tecniche per la defi -
nizione del contenuto del Sistema informativo nazionale 
federato delle infrastrutture, “di seguito SINFI”, le moda-
lità di prima costituzione, di raccolta, di inserimento e di 
consultazione dei dati, nonché le regole per il successivo 
aggiornamento, lo scambio e la pubblicità dei dati terri-
toriali detenuti dalle singole amministrazioni competenti, 
dagli altri operatori di rete e da ogni proprietario o gesto-
re di infrastrutture fi siche funzionali ad ospitare reti di 
comunicazione elettronica. I dati così ricavati sono resi 
disponibili in formato di tipo aperto e interoperabile, ai 
sensi dell’articolo 68, comma 3, del codice dell’ammi-
nistrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, elaborabili elettronicamente e georeferen-
ziati, senza compromettere il carattere riservato dei dati 
sensibili. All’attuazione del presente articolo si provvede 
nei limiti delle risorse fi nanziarie, umane e strumentali 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza pubblica. Al fi ne di agevolare 
la condivisione delle infrastrutture e la pianifi cazione de-
gli interventi, entro i centoventi giorni successivi alla sua 
costituzione confl uiscono nel Sistema informativo nazio-
nale federato delle infrastrutture da parte dei gestori del-
le infrastrutture fi siche, sia pubblici che privati, nonché 
da parte degli enti pubblici che ne sono detentori tutte le 
banche di dati contenenti informazioni sulle reti di comu-
nicazione elettronica ad alta velocità e sulle infrastrutture 
fi siche funzionali ad ospitarle, a carattere nazionale e lo-
cale, o comunque i dati ivi contenuti sono resi accessibili 
e compatibili con le regole tecniche del Sistema informa-
tivo nazionale federato delle infrastrutture. 

  2. I gestori di infrastruttura fi sica e gli operatori di rete, 
in caso di realizzazione, manutenzione straordinaria sosti-
tuzione o completamento della infrastruttura, hanno l’ob-
bligo di comunicare i dati relativi all’apertura del cantiere, 
al SINFI, con un anticipo di almeno novanta giorni salvo 
si tratti di interventi emergenziali. Devono altresì mettere 
a disposizione le seguenti informazioni minime riguar-
danti le opere di genio civile, in corso o programmate, 
relative alla loro infrastruttura fi sica per le quali è stata 

rilasciata un’autorizzazione, è in corso una procedura di 
concessione dell’autorizzazione oppure si prevede di pre-
sentare per la prima volta una domanda di autorizzazione 
alle autorità competenti entro i sei mesi successivi:  

   a)   l’ubicazione e il tipo di opere; 
   b)   gli elementi di rete interessati; 
   c)   la data prevista di inizio dei lavori e la loro durata; 
   d)   un punto di contatto. 

  3. Il SINFI, quale sportello unico telematico pubblica 
tutte le informazioni utili relative alle condizioni e alle 
procedure applicabili al rilascio di autorizzazioni per le 
opere, anche di genio civile, necessarie ai fi ni dell’instal-
lazione di elementi di reti di comunicazione elettronica 
ad alta velocità. Esso fornisce altresì agli operatori di rete 
che vi abbiano interesse e che inoltrino domanda in via 
telematica, informazioni su:  

   a)   ubicazione tracciato; 
   b)   tipo ed uso attuale dell’infrastruttura; 
   c)   punto di contatto. 

 4. Nelle more della piena operatività del SINFI, e co-
munque sino al 1° gennaio 2017, gli operatori di rete pos-
sono rivolgersi, ai fi ni dell’ottenimento delle informazio-
ni minime di cui al comma 3, direttamente ai gestori delle 
infrastrutture fi siche e agli operatori di rete. 

 5. Gli operatori di rete hanno il diritto di accedere alla 
stesse informazioni minime di cui al comma 3, ove neces-
sarie ai fi ni della richiesta di cui all’articolo 3, commi 2 e 3. 

 6. A tal fi ne, gli operatori di rete presentano domanda 
di accesso specifi cando la zona in cui intendono installare 
elementi di rete di comunicazione elettronica ad alta ve-
locità. I gestori delle infrastrutture fi siche e gli operatori 
di rete consentono l’accesso, a condizioni proporzionate, 
non discriminatorie e trasparenti, entro trenta giorni dalla 
data di ricevimento della relativa richiesta scritta. L’ac-
cesso alle informazioni minime di cui al comma 3 può 
essere limitato solo se e nella misura in cui strettamente 
necessario per ragioni connesse alla sicurezza e all’inte-
grità delle reti, alla sicurezza nazionale, alla pubblica si-
curezza o alla sanità pubblica, alla riservatezza o a segreti 
tecnici e commerciali. Nel caso di infrastrutture fi siche 
aventi particolari livelli di rischio, l’accesso degli opera-
tori di rete è consentito solo per le parti dell’infrastruttura 
idonee al passaggio dei cavi in fi bra ottica e nel rispetto 
di tutte le prescrizioni di sicurezza impartite dal gestore 
dell’infrastruttura fi sica. 

 7. Su specifi ca richiesta scritta di un operatore di rete, 
è fatto obbligo ai gestori di infrastrutture fi siche e agli 
altri operatori di rete di soddisfare le richieste ragione-
voli di ispezioni in loco di specifi ci elementi della loro 
infrastruttura. La richiesta indica specifi catamente le 
parti o gli elementi della infrastruttura fi sica, interessati 
dalla prevista installazione degli elementi di reti di co-
municazione elettronica ad alta velocità. Le ispezioni in 
loco sono autorizzate dal gestore entro un mese dalla data 
di ricevimento della richiesta scritta, secondo condizioni 
proporzionate, non discriminatorie e trasparenti, anche in 
ordine al rimborso di eventuali costi sostenuti dal gestore 
e dagli altri operatori di rete, salve le possibili limitazioni 
di cui al comma 6. 
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 8. Il Ministero dello sviluppo economico, sentita l’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni, l’Autorità di re-
golazione dei trasporti e l’Autorità per l’energia elettrica, il 
gas e il sistema idrico, con proprio decreto, può prevedere 
esenzioni dagli obblighi di cui ai commi 5, 6 e 7 nel caso 
di infrastrutture fi siche esistenti che siano considerate non 
tecnicamente idonee all’installazione di reti di comunica-
zione elettronica ad alta velocità o nel caso delle infrastrut-
ture critiche nazionali di cui al decreto legislativo 11 aprile 
2011, n. 61. Tali esenzioni devono essere debitamente mo-
tivate. Alle parti interessate è offerta la possibilità di espri-
mere osservazioni sullo schema di decreto ministeriale en-
tro il termine di trenta giorni. Il decreto con l’indicazione 
delle esenzioni è notifi cato alla Commissione europea. 

 9. Gli operatori di rete che ottengono l’accesso alle in-
formazioni a norma del presente articolo, hanno l’obbligo 
di adottare misure atte a garantire il rispetto della riserva-
tezza e dei segreti tecnici e commerciali.   

  Art. 5.
      Coordinamento delle opere di genio civile ed accesso

all’infrastruttura in corso di realizzazione    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 40 della 
legge 1° agosto 2002, n. 166, ogni gestore di infrastrutture 
fi siche e ogni operatore di rete ha il diritto di negoziare 
accordi per il coordinamento di opere di genio civile con 
operatori di rete allo scopo di installare elementi di reti di 
comunicazione elettronica ad alta velocità. In assenza di 
infrastrutture disponibili, l’installazione delle reti di comu-
nicazione elettronica ad alta velocità è effettuata preferibil-
mente con tecnologie di scavo a basso impatto ambientale 
e secondo quanto previsto dall’articolo 6, comma 4  -ter  , del 
decreto-legge 23 dicembre 2013 n. 145, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9. Fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 3, comma 4, lettera 
  c)  , nelle more dell’emanazione del decreto ministeriale da 
adottarsi ai sensi del citato articolo 6, comma 4  -ter  , del de-
creto-legge n. 145 del 2013, trovano applicazione le norme 
tecniche e le prassi di riferimento nella specifi ca materia 
elaborate dall’Ente nazionale italiano di unifi cazione. 

  2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 40 del-
la legge 1° agosto 2002, n. 166, ogni gestore di infrastrut-
ture fi siche e ogni operatore di rete che esegue diretta-
mente o indirettamente opere di genio civile fi nanziate in 
tutto o in parte con risorse pubbliche deve soddisfare ogni 
ragionevole domanda di coordinamento di opere di genio 
civile, presentata da operatori di rete, secondo condizioni 
trasparenti e non discriminatorie. Tali domande sono sod-
disfatte a condizione che:  

   a)   non implichino costi supplementari, ulteriori ri-
spetto a quelli connessi all’installazione di elementi di 
reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, inclusi 
quelli causati da ulteriori ritardi, per le opere di genio ci-
vile previste inizialmente; 

   b)   non impediscano il controllo del coordinamento 
dei lavori; 

   c)   la domanda di coordinamento sia presentata al più 
presto e in ogni caso almeno un mese prima della pre-
sentazione del progetto defi nitivo alle autorità competenti 
per il rilascio delle autorizzazioni. 

 3. Se, entro un mese dalla data di ricezione della ri-
chiesta formale di negoziazione, non viene raggiunto un 
accordo sul coordinamento delle opere di genio civile a 
norma dei commi 1 e 2, ciascuna delle parti può rivol-
gersi all’Organismo di cui all’articolo 9 perché emetta 
entro due mesi dalla data di ricezione della richiesta una 
decisione vincolante di composizione della controversia, 
anche in ordine a termini, condizioni e prezzi. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico, sentita l’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni, l’Autorità di 
regolazione dei trasporti e l’Autorità per l’energia elet-
trica, il gas e il sistema idrico, con proprio decreto può 
prevedere esenzioni dagli obblighi di cui ai commi da 1 
a 3 per opere di genio civile di modesta entità, in termini 
di valore, dimensioni o durata, ed in caso di infrastrutture 
critiche nazionali. Tali esenzioni devono essere debita-
mente motivate. Alle parti interessate è offerta la possi-
bilità di esprimere osservazioni sullo schema di decreto 
ministeriale entro il termine di trenta giorni. Il decreto 
con l’indicazione delle esenzioni è notifi cato alla Com-
missione Europea.   

  Art. 6.

      Trasparenza in materia di opere di genio civile
in corso di realizzazione o programmate    

      1. Al fi ne di negoziare accordi sul coordinamento di 
opere di genio civile di cui all’articolo 5, su specifi ca 
richiesta scritta di un operatore di rete il proprietario o 
il gestore dell’infrastruttura fi sica e l’operatore di rete 
mette a disposizione le seguenti informazioni minime 
riguardanti le opere di genio civile, in corso o program-
mate, relative alla infrastruttura fi sica per le quali è stata 
rilasciata un’autorizzazione, è in corso una procedura di 
concessione dell’autorizzazione oppure si prevede di pre-
sentare per la prima volta una domanda di autorizzazione 
alle autorità competenti entro i sei mesi successivi:  

   a)   l’ubicazione e il tipo di opere; 
   b)   gli elementi di rete interessati; 
   c)   la data prevista di inizio dei lavori e la loro durata; 
   d)   un punto di contatto. 

 2. La richiesta, presentata per iscritto dall’operatore di 
rete, specifi ca la zona in cui intende installare elemen-
ti di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità. I 
proprietari, i gestori dell’infrastruttura fi sica e gli opera-
tori di rete forniscono le informazioni richieste entro due 
settimane dalla data di ricevimento della richiesta scritta, 
secondo condizioni proporzionate, non discriminatorie e 
trasparenti. L’accesso alle informazioni minime è limitato 
soltanto, e nella misura in cui, necessario per ragioni con-
nesse alla sicurezza e all’integrità delle reti, alla sicurezza 
nazionale, alla pubblica sicurezza o alla sanità pubblica, 
alla riservatezza o a segreti tecnici e commerciali. Il Mi-
nistero dello sviluppo economico, sentita l’Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni, l’Autorità di regolazione 
dei trasporti e l’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il 
sistema idrico, con proprio decreto può prevedere esen-
zioni dagli obblighi che di cui al comma 1 per opere di 
genio civile di valore modesto o nel caso di infrastrutture 
critiche nazionali. 
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 3. Il gestore della infrastruttura fi sica e l’operatore di 
rete possono respingere la richiesta di cui ai commi 1 e 2 
se hanno già reso pubblicamente disponibili le informa-
zioni richieste in formato elettronico oppure l’accesso a 
tali informazioni è fornito dallo sportello unico telema-
tico. In tale ultimo caso le informazioni sono fornite dal 
SINFI in osservanza delle procedure di cui all’articolo 4.   

  Art. 7.

      Disposizioni per la semplifi cazione
nel rilascio delle autorizzazioni    

     1. All’articolo 88, comma 7, del Codice delle comuni-
cazioni elettroniche di cui al decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, le parole: “quarantacinque giorni” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “trenta giorni”, le parole: “quindici gior-
ni” sono sostituite dalle seguenti: “dieci giorni” e le parole: 
“dieci giorni” sono sostituite dalle seguenti: “otto giorni”. 

 2. Il comma 8 dell’articolo 88 del medesimo Codice è 
sostituito dal seguente: “8. Qualora l’installazione delle 
infrastrutture di comunicazione elettronica interessi aree 
di proprietà di più Enti, pubblici o privati, l’istanza di au-
torizzazione, conforme al modello D di cui all’allegato 
n. 13, è presentata allo sportello unico individuato nel co-
mune di maggiore dimensione demografi ca. In tal caso, 
l’istanza è sempre valutata in una conferenza di servizi 
convocata dal comune di cui al periodo precedente.”.   

  Art. 8.

      Infrastrutturazione fi sica interna all’edifi cio ed accesso    

     1. I proprietari di unità immobiliari, o il condominio 
ove costituito in base alla legge, di edifi ci realizzati nel ri-
spetto di quanto previsto dell’articolo 135  -bis   del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, o 
comunque successivamente equipaggiati secondo quanto 
previsto da tale disposizione, hanno il diritto, ed ove ri-
chiestone, l’obbligo, di soddisfare tutte le richieste ragio-
nevoli di accesso presentate da operatori di rete, secondo 
termini e condizioni eque e non discriminatorie, anche 
con riguardo al prezzo. Laddove un condominio anche di 
edifi ci esistenti realizzi da sé un impianto multiservizio in 
fi bra ottica e un punto di accesso in conformità a quanto 
previsto dal precitato articolo 135  -bis   del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, divenen-
done titolare, ha il diritto ed ove richiestone, l’obbligo, 
di soddisfare tutte le richieste ragionevoli di accesso pre-
sentate da operatori di rete, secondo termini e condizioni 
eque e non discriminatorie, anche con riguardo al prezzo. 

 2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, gli ope-
ratori di rete hanno il diritto di installare la loro rete a 
proprie spese, fi no al punto di accesso. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, se la du-
plicazione è tecnicamente impossibile o ineffi ciente sotto 
il profi lo economico, gli operatori di rete hanno il diritto 
di accedere all’infrastruttura fi sica interna all’edifi cio esi-
stente allo scopo di installare una rete di comunicazione 
elettronica ad alta velocità. 

 4. In assenza di un’infrastruttura interna all’edifi cio 
predisposta per l’alta velocità, gli operatori di rete hanno 
il diritto di far terminare la propria rete nella sede dell’ab-
bonato, a condizione di aver ottenuto l’accordo dell’ab-
bonato e purché provvedano a ridurre al minimo l’impat-
to sulla proprietà privata di terzi. 

 5. Se non viene raggiunto un accordo sull’accesso di 
cui ai commi 1, 3 e 4 entro due mesi dalla data di ricevi-
mento della richiesta formale di accesso, ciascuna delle 
parti ha il diritto di rivolgersi all’organismo nazionale di 
cui all’articolo 9. 

 6. Il presente articolo non pregiudica il diritto di pro-
prietà del proprietario del punto di accesso o dell’infra-
struttura fi sica interna all’edifi cio nei casi in cui il titolare 
del diritto di usare tale infrastruttura o punto di accesso 
non ne sia il proprietario, né il diritto di proprietà di terzi, 
quali i proprietari di terreni e i proprietari di edifi ci.   

  Art. 9.
      Organismo di risoluzione delle controversie    

     1. Qualora sorga una controversia relativa ai diritti e 
agli obblighi previsti dagli articoli 3, 4, 5, 6 e 8, ciascuna 
delle parti può rivolgersi all’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, individuato quale organismo competente 
alla risoluzione delle controversie tra operatori di rete e 
gestori di infrastrutture fi siche o tra operatori di rete. 

 2. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, nel 
pieno rispetto del principio di proporzionalità, adotta una 
decisione vincolante per risolvere la controversia promos-
sa ai sensi del comma 1, anche in materia di fi ssazione di 
termini e condizioni equi e ragionevoli, incluso il prezzo 
ove richiestane. L’Autorità compone la controversia nel 
termine più breve possibile e in ogni caso entro due mesi 
dalla data di ricevimento della richiesta completa. 

 3. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
nell’ambito della procedura di cui al comma 2, può acqui-
sire, in relazione all’oggetto della controversia, il parere 
delle competenti Autorità di regolazione dei settori in cui 
operano i gestori dell’infrastruttura fi sica. 

 4. Il prezzo e le condizioni tecniche di accesso even-
tualmente fi ssate dall’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni sono tali da garantire che il fornitore di accesso 
disponga di un’equa possibilità di recuperare i suoi costi e 
di restare indenne da oneri economici conseguenti e con-
nessi alla realizzazione delle opere necessarie all’accesso. 

 5. La decisione dell’Autorità deve essere motivata e 
pubblicata sul sito Internet dell’Autorità nel rispetto delle 
norme in materia di riservatezza. La decisione ha effi ca-
cia dalla data di notifi ca alle parti interessate ed è ricorri-
bile in via giurisdizionale. 

 6. La procedura di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non preclude 
alle parti la possibilità di adire un organo giurisdizionale. 

 7. L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni prov-
vede ad adeguare i propri regolamenti alle disposizioni 
del presente decreto prevedendo in ogni caso la defi ni-
zione della controversia anche in pendenza di un ricorso 
ai sensi del comma 5, e disciplina i criteri e le modalità 
per l’attribuzione degli oneri destinati a coprire i costi di 
esecuzione dei compiti ad esso assegnati.   
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  Art. 10.
      Sanzioni    

     1. La decisione vincolante dell’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni adottata in sede di risoluzione delle 
controversie di cui all’articolo 9 costituisce un ordine ai 
sensi dell’articolo 98, comma 11, del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, recante Codice delle comunica-
zioni elettroniche. 

 2. Per le violazioni degli obblighi di cui al comma 1, 
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni applica ai 
soggetti che non ottemperano alla propria decisione vin-
colante la sanzione amministrativa pecuniaria prevista 
dall’articolo 98, comma 11, del decreto legislativo 1° ago-
sto 2003, n. 259, recante Codice delle comunicazioni elet-
troniche, in misura da 15.000 euro a 150.000 euro. 

 3. Per le violazioni degli obblighi di cui all’articolo 4, 
commi 1, ultimo periodo, e 2, il Ministero dello svilup-
po economico applica ai soggetti che non ottemperano 
all’obbligo di comunicazione ivi previsto la sanzione 
amministrativa pecuniaria prevista dall’articolo 98, com-
ma 9, secondo periodo, del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, recante Codice delle comunicazioni elettro-
niche, in misura da 5.000 euro a 50.000 euro. 

 4. Per le violazioni degli obblighi di cui all’articolo 4, 
comma 4, il Ministero dello sviluppo economico applica 
ai soggetti che non ottemperano all’obbligo di consentire 
l’accesso alle informazioni richieste ivi previsto la san-
zione amministrativa pecuniaria prevista dall’articolo 98, 
comma 9, secondo periodo del decreto legislativo 1° ago-
sto 2003, n. 259, recante Codice delle comunicazioni elet-
troniche, in misura da 5.000 euro a 50.000 euro.   

  Art. 11.
      Disposizioni specifi che per le Regioni a statuto speciale

e per le Province autonome di Trento e Bolzano    

     1. Sono fatte salve le competenze delle Regioni a sta-
tuto speciale e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano, che provvedono alle fi nalità del presente decre-
to legislativo ai sensi dei rispettivi statuti speciali e delle 
relative norme di attuazione.   

  Art. 12.
      Disposizioni di coordinamento    

     1. Le disposizioni contenute nel decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, e successive modifi cazioni, recan-
te Codice delle comunicazioni elettroniche prevalgono in 
caso di confl itto con le disposizioni del presente decreto. 

 2. All’articolo 86, comma 3, del Codice delle comuni-
cazioni elettroniche di cui al decreto legislativo 1° ago-
sto 2003, n. 259, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: 
“Gli elementi di reti di comunicazione elettronica ad alta 
velocità e le altre infrastrutture di reti pubbliche di co-
municazione, di cui agli articoli 87 e 88, nonché le ope-
re di infrastrutturazione per la realizzazione delle reti di 
comunicazione elettronica ad alta velocità in fi bra ottica 
in grado di fornire servizi di accesso a banda ultralarga, 
effettuate anche all’interno di edifi ci, da chiunque posse-
duti, non costituiscono unità immobiliari ai sensi dell’ar-
ticolo 2 del decreto del Ministro delle fi nanze 2 gennaio 
1998, n. 28, e non rilevano ai fi ni della determinazione 
della rendita catastale.”. 

 3. L’articolo 93, comma 2, del decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259, e successive modifi cazioni, si 
interpreta nel senso che gli operatori che forniscono reti 
di comunicazione elettronica possono essere soggetti sol-
tanto alle prestazioni e alle tasse o canoni espressamente 
previsti dal comma 2 della medesima disposizione.   

  Art. 13.
      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dal presente decreto non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 2. All’attuazione delle disposizioni del presente de-
creto, le amministrazioni interessate provvedono con le 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legi-
slazione vigente.   

  Art. 14.
      Abrogazioni    

     1. Il comma 5  -quater   dell’articolo 6 del decreto-legge 
12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, è abrogato. 

 2. L’articolo 6  -bis   del decreto-legge 12 settembre 2014, 
n. 133, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 no-
vembre 2014, n. 164, è abrogato. 

 3. I commi 2, 3, primo periodo dell’articolo 2 del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono abrogati.   

  Art. 15.
      Disposizioni fi nali    

     1. Le disposizioni del presente decreto si applicano 
a decorrere dal 1° luglio 2016, salvo quelle contenute 
nell’articolo 4, comma 1, unitamente alle relative previ-
sioni sanzionatorie di cui all’articolo 10, comma 3, non-
ché quelle contenute nell’articolo 14, comma 2, che tro-
vano immediata applicazione. 

 2. Il presente decreto legislativo entra in vigore il gior-
no successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 15 febbraio 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della co-
operazione internazionale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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       NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini-
strazione competente per materia ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 
3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, 
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pub-
blicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di 
facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è 
operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legi-
slativi qui trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea (GUUE). 
   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — La direttiva 2014/61/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 23 maggio 
2014, n. L 155. 

 — La direttiva 2002/21/CE è pubblicata nella G.U.C.E. 24 aprile 
2002, n. L 108. 

 — Il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione 
e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea), 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    4 gennaio 2013, n. 3 , così recita:  

 “Art. 31. (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea) 

 1. In relazione alle deleghe legislative conferite con la legge di 
delegazione europea per il recepimento delle direttive, il Governo adotta 
i decreti legislativi entro il termine di quattro mesi antecedenti a quello 
di recepimento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui 
termine così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore 
della legge di delegazione europea, ovvero scada nei tre mesi successi-
vi, il Governo adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che 
non prevedono un termine di recepimento, il Governo adotta i relativi 
decreti legislativi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previ-
sti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
affi nché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni 
parlamentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non in-
tenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigen-
za di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, della Costitu-
zione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi 

integrativi d’informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni par-
lamentari competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi 
entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fi ssati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fi ne di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modifi cano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fi ssato 
dalla legge di delegazione europea. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dalla 
legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti a 
materie di competenza legislativa delle regioni e delle province autono-
me sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’arti-
colo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi di 
decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, con 
le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, alla Camera dei depu-
tati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data di ritra-
smissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo parere.” 

 “Art. 32. (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea) 

  1. Salvi gli specifi ci principi e criteri direttivi stabiliti dalla legge 
di delegazione europea e in aggiunta a quelli contenuti nelle direttive 
da attuare, i decreti legislativi di cui all’articolo 31 sono informati ai 
seguenti principi e criteri direttivi generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono all’attua-
zione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture amministrative, se-
condo il principio della massima semplifi cazione dei procedimenti e del-
le modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni e dei servizi; 

   b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modifi cazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplifi cazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplifi cazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegifi cazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non pos-
sono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di regola-
zione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove neces-
sario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti 
legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per le infra-
zioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei limiti, 
rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arresto fi no 
a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in 
cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifi che qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
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gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché 
del vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ov-
vero alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessa-
rio per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti 
legislativi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie 
della sospensione fi no a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione 
defi nitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fi ne è prevista la confi sca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modifi cazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti dell’Unio-
ne europea che modifi cano precedenti direttive o atti già attuati con 
legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi cazione non com-
porta ampliamento della materia regolata, apportando le corrispondenti 
modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione della diret-
tiva o di altro atto modifi cato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 si tiene 
conto delle eventuali modifi cazioni delle direttive dell’Unione europea 
comunque intervenute fi no al momento dell’esercizio della delega; 

   g)   quando si verifi chino sovrapposizioni di competenze tra ammi-
nistrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di più 
amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraverso le 
più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di sus-
sidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’effi cacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimento, 
vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che riguar-
dano le stesse materie o che comunque comportano modifi che degli 
stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto ai 
cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non può essere 
previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini italiani.”. 

 — La legge 9 luglio 2015, n. 114 (Delega al Governo per il recepi-
mento delle direttive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-
ropea - Legge di delegazione europea 2014), è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   31 luglio 2015, n. 176. 

 — La direttiva 98/83/CE pubblicata nella G.U.C.E. 5 dicembre 
1998, n. L 330. 

 — Il testo degli articoli 86, 88, 89, 91, 93 e 98 del decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroniche), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    15 settembre 2003, n. 214, S.O. , 
così recita:  

 “Art. 86. (Infrastrutture di comunicazione elettronica e diritti di 
passaggio) 

  1. Le autorità competenti alla gestione del suolo pubblico adottano 
senza indugio e, in ogni caso, entro sei mesi dalla richiesta, salvo per 
i casi di espropriazione, le occorrenti decisioni e rispettano procedure 
semplici, effi caci, trasparenti, pubbliche e non discriminatorie, ai sensi 
degli articoli 87, 88 e 89, nell’esaminare le domande per la concessione 
del diritto di installare infrastrutture:  

   a)   su proprietà pubbliche o private ovvero al di sopra o al di 
sotto di esse, ad un operatore autorizzato a fornire reti pubbliche di 
comunicazione; 

   b)   su proprietà pubbliche ovvero al di sopra o al di sotto di esse, 
ad un operatore autorizzato a fornire reti di comunicazione elettronica 
diverse da quelle fornite al pubblico. 

 2. Sono, in ogni caso, fatti salvi gli accordi stipulati tra gli Enti lo-
cali e gli operatori, per quanto attiene alla localizzazione, coubicazione 
e condivisione delle infrastrutture di comunicazione elettronica. 

 3. Le infrastrutture di reti pubbliche di comunicazione, di cui agli 
articoli 87 e 88, e le opere di infrastrutturazione per la realizzazione 
delle reti di comunicazione elettronica ad alta velocità in fi bra ottica 
in grado di fornire servizi di accesso a banda ultralarga, effettuate an-
che all’interno degli edifi ci sono assimilate ad ogni effetto alle opere 
di urbanizzazione primaria di cui all’articolo 16, comma 7, del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, pur restando 
di proprietà dei rispettivi operatori, e ad esse si applica la normativa 
vigente in materia. 

 4. Restano ferme le disposizioni a tutela dei beni ambientali e cul-
turali contenute nel decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, nonché 
le disposizioni a tutela delle servitù militari di cui al titolo VI, del libro 
II, del codice dell’ordinamento militare. 

 5. Si applicano, per la posa dei cavi sottomarini di comunicazione 
elettronica e dei relativi impianti, le disposizioni di cui alla legge 5 mag-
gio 1989, n. 160, ed al codice della navigazione. 

 6. L’Autorità vigila affi nché, laddove le amministrazioni dello 
Stato, le Regioni, le Province, i Comuni o gli altri Enti locali, ai sensi 
dell’articolo 6, comma 1, mantengano la proprietà o il controllo di im-
prese che forniscono reti o servizi di comunicazione elettronica, vi sia 
un’effettiva separazione strutturale tra la funzione attinente alla conces-
sione dei diritti di cui al comma 1 e le funzioni attinenti alla proprietà 
od al controllo. 

 7. Per i limiti di esposizione ai campi elettromagnetici, i valori di 
attenzione e gli obiettivi di qualità si applicano le disposizioni di attua-
zione di cui all’articolo 4, comma 2, lettera   a)  , della legge 22 febbraio 
2001, n. 36. 

 8. Gli operatori di reti radiomobili di comunicazione elettronica ad 
uso pubblico provvedono ad inviare ai Comuni ed ai competenti ispet-
torati territoriali del Ministero la descrizione di ciascun impianto instal-
lato, sulla base dei modelli A e B dell’allegato n. 13. 

 9. I soggetti interessati alla realizzazione delle opere di cui agli 
articoli 88 e 89 trasmettono al Ministero copia dei modelli C e D del 
predetto allegato n. 13. Il Ministero può delegare ad altro Ente la tenuta 
degli archivi telematici di tutte le comunicazioni trasmessegli.” 

 “Art. 88. (Opere civili, scavi ed occupazione di suolo pubblico) 
 1. Qualora l’installazione di infrastrutture di comunicazione elet-

tronica presupponga la realizzazione di opere civili o, comunque, l’ef-
fettuazione di scavi e l’occupazione di suolo pubblico, i soggetti inte-
ressati sono tenuti a presentare apposita istanza conforme ai modelli 
predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui 
all’allegato n. 13, all’Ente locale ovvero alla fi gura soggettiva pubblica 
proprietaria delle aree. 

 2. Il responsabile del procedimento può richiedere, per una sola 
volta, entro dieci giorni dalla data di ricezione dell’istanza, il rilascio 
di dichiarazioni e la rettifi ca od integrazione della documentazione pro-
dotta. Il termine di cui al comma 7 inizia nuovamente a decorrere dal 
momento dell’avvenuta integrazione documentale. 

 3. Entro il termine di trenta giorni dalla data di ricezione dell’istan-
za, il responsabile del procedimento può convocare, con provvedimento 
motivato, una conferenza di servizi, alla quale prendono parte le fi gure 
soggettive direttamente interessate dall’installazione. 

 4. La conferenza di servizi deve pronunciarsi entro trenta giorni 
dalla prima convocazione. L’approvazione, adottata a maggioranza dei 
presenti, sostituisce ad ogni effetto gli atti di competenza delle singole 
Amministrazioni e vale altresì come dichiarazione di pubblica utilità, 
indifferibilità ed urgenza dei lavori. 

 5. Qualora il motivato dissenso, a fronte di una decisione positiva 
assunta dalla conferenza di servizi, sia espresso da un’Amministrazio-
ne preposta alla tutela ambientale, alla tutela della salute o alla tutela 
del patrimonio storico-artistico, la decisione è rimessa al Consiglio dei 
ministri e trovano applicazione, in quanto compatibili con il Codice, le 
disposizioni di cui all’articolo 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 e successive modifi cazioni. 

 6. Il rilascio dell’autorizzazione comporta l’autorizzazione alla ef-
fettuazione degli scavi indicati nel progetto, nonché la concessione del 
suolo o sottosuolo pubblico necessario all’installazione delle infrastrut-
ture. Il Comune può mettere a disposizione, direttamente o per il tramite 
di una società controllata, infrastrutture a condizioni eque, trasparenti e 
non discriminatorie. 
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 7. Trascorso il termine di quarantacinque giorni dalla presentazio-
ne della domanda, senza che l’Amministrazione abbia concluso il pro-
cedimento con un provvedimento espresso ovvero abbia indetto un’ap-
posita conferenza di servizi, la medesima si intende in ogni caso accolta. 
Nel caso di attraversamenti di strade e comunque di lavori di scavo di 
lunghezza inferiore ai duecento metri, il termine è ridotto a quindici 
giorni. Nel caso di apertura buche, apertura chiusini per infi laggio cavi 
o tubi, posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti, allacciamento 
utenti il termine è ridotto a dieci giorni. 

 8. Qualora l’installazione delle infrastrutture di comunicazione 
elettronica interessi aree di proprietà di più Enti, pubblici o privati, 
l’istanza di autorizzazione, conforme al modello D di cui all’allegato 
n. 13, viene presentata a tutti i soggetti interessati. Essa può essere valu-
tata in una conferenza di servizi per ciascun ambito regionale, convoca-
ta dal comune di maggiore dimensione demografi ca. La conferenza può 
essere convocata anche su iniziativa del soggetto interessato. 

 9. Nei casi di cui al comma 8, la conferenza di servizi deve pro-
nunciarsi entro trenta giorni dalla prima convocazione. L’approvazione, 
adottata a maggioranza dei presenti, sostituisce ad ogni effetto gli atti di 
competenza delle singole amministrazioni e vale altresì come dichiara-
zione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori, anche ai sen-
si degli articoli 12 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 
8 giugno 2001, n. 327. Della convocazione e dell’esito della conferenza 
viene tempestivamente informato il Ministero. Qualora il motivato dis-
senso sia espresso da un’Amministrazione preposta alla tutela ambienta-
le, alla tutela della salute o alla tutela del patrimonio storico-artistico, la 
decisione è rimessa al Consiglio dei ministri e trovano applicazione, in 
quanto compatibili con il Codice, le disposizioni di cui all’articolo 14 e 
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifi cazioni. 

 10. Salve le disposizioni di cui all’articolo 93, nessuna altra inden-
nità è dovuta ai soggetti esercenti pubblici servizi o proprietari, ovvero 
concessionari di aree pubbliche, in conseguenza di scavi ed occupazioni 
del suolo, pubblico o privato, effettuate al fi ne di installare le infrastrut-
ture di comunicazione elettronica. 

 11. Le fi gure giuridiche soggettive alle quali è affi data la cura di 
interessi pubblici devono rendere noto, con cadenza semestrale, i pro-
grammi relativi a lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, al 
fi ne di consentire ai titolari di autorizzazione generale una corretta pia-
nifi cazione delle rispettive attività strumentali ed, in specie, delle atti-
vità di installazione delle infrastrutture di comunicazione elettronica. 
I programmi dei lavori di manutenzione dovranno essere notifi cati in 
formato elettronico al Ministero, ovvero ad altro Ente all’uopo delegato, 
con le stesse modalità di cui all’articolo 89, comma 3, per consentirne 
l’inserimento in un apposito archivio telematico consultabile dai titolari 
dell’autorizzazione generale. 

 12. Le fi gure soggettive esercenti pubblici servizi o titolari di pub-
bliche funzioni hanno l’obbligo, sulla base di accordi commerciali a 
condizioni eque e non discriminatorie, di consentire l’accesso alle pro-
prie infrastrutture civili disponibili, a condizione che non venga turbato 
l’esercizio delle rispettive attività istituzionali.” 

 “Art. 89. (Coubicazione e condivisione di infrastrutture) 
 1. Quando un operatore che fornisce reti di comunicazione elet-

tronica ha il diritto di installare infrastrutture su proprietà pubbliche o 
private ovvero al di sopra o al di sotto di esse, oppure può avvalersi 
di disposizioni in materia di limitazioni legali della proprietà, servitù 
ed espropriazione di cui al presente Capo, l’Autorità, anche mediante 
l’adozione di specifi ci regolamenti, può imporre la condivisione di tali 
infrastrutture o proprietà, nel pieno rispetto del principio di proporzio-
nalità, ivi compresi tra l’altro edifi ci o accesso a edifi ci, cablaggio degli 
edifi ci, piloni, antenne, torri e altre strutture di supporto, condotti, guai-
ne, pozzetti e armadi di distribuzione. 

 2. Fermo quanto disposto in materia di coubicazione e condivisio-
ne di infrastrutture e di coordinamento di lavori dalla legge 1° agosto 
2002, n. 166, e dal comma 3 del presente articolo, l’Autorità può richie-
dere ed eventualmente imporre ai titolari dei diritti di cui al comma 1 di 
condividere le strutture o la proprietà, compresa la coubicazione fi sica, 
o di adottare misure volte a facilitare il coordinamento di lavori pubblici 
per tutelare l’ambiente, la salute pubblica, la pubblica sicurezza o per 
realizzare obiettivi di pianifi cazione urbana o rurale e soltanto dopo un 
adeguato periodo di pubblica consultazione ai sensi dell’articolo 11 nel 
corso del quale tutte le parti interessate devono poter esprimere il pro-
prio parere. Tali disposizioni su condivisione o coordinamento possono 
comprendere regole sulla ripartizione dei costi della condivisione delle 
strutture o delle proprietà. 

 3. Qualora l’installazione delle infrastrutture di comunicazione 
elettronica comporti l’effettuazione di scavi all’interno di centri abita-
ti, gli operatori interessati devono provvedere alla comunicazione del 
progetto in formato elettronico al Ministero, o ad altro Ente delegato, 
per consentire il suo inserimento in un apposito archivio telematico, af-
fi nché sia agevolata la condivisione dello scavo con altri operatori e la 
coubicazione dei cavi di comunicazione elettronica conformi alle norme 
tecniche UNI e CEI. L’avvenuta comunicazione in forma elettronica del 
progetto costituisce un presupposto per il rilascio delle autorizzazioni di 
cui all’articolo 88. 

 4. Entro il termine perentorio di trenta giorni, a decorrere dalla data 
di presentazione e pubblicizzazione del progetto di cui al comma 3, gli 
operatori interessati alla condivisione dello scavo o alla coubicazione 
dei cavi di comunicazione elettronica, possono concordare, con l’opera-
tore che ha già presentato la propria istanza, l’elaborazione di un piano 
comune degli scavi e delle opere. In assenza di accordo tra gli operatori, 
l’Ente pubblico competente rilascia i provvedimenti abilitativi richiesti, 
in base al criterio della priorità delle domande. 

 5. Nei casi di cui ai commi 3 e 4 si adottano le disposizioni e le 
procedure stabilite all’articolo 88. 

 5  -bis  . L’Autorità, previo adeguato periodo di consultazione pub-
blica nel corso del quale tutte le parti interessate hanno la possibilità 
di esprimere le proprie opinioni, può imporre obblighi in relazione alla 
condivisione del cablaggio all’interno degli edifi ci o fi no al primo punto 
di concentrazione o di distribuzione, qualora esso si trovi al di fuori 
dell’edifi cio, ai titolari dei diritti di cui al comma 1 o al proprietario 
di tale cablaggio, se ciò è giustifi cato dal fatto che la duplicazione di 
tale infrastruttura sarebbe economicamente ineffi ciente o fi sicamente 
impraticabile. Tra queste disposizioni in materia di condivisione o co-
ordinamento possono rientrare norme sulla ripartizione dei costi della 
condivisione delle strutture o delle proprietà, adattate se del caso in fun-
zione dei rischi. 

 5  -ter  . Il Ministero, tenendo informata l’Autorità, può richiedere 
alle imprese di fornire le informazioni necessarie per elaborare un in-
ventario dettagliato della natura, disponibilità e ubicazione geografi ca 
delle strutture di cui al comma 1, e metterlo a disposizione delle parti 
interessate e dell’Autorità medesima. 

 5  -quater  . I provvedimenti adottati dall’Autorità o dal Ministero 
conformemente al presente articolo sono obiettivi, trasparenti, non di-
scriminatori e proporzionati.” 

 “Art. 91. (Limitazioni legali della proprietà) 
 1. Negli impianti di reti di comunicazione elettronica di cui all’ar-

ticolo 90, commi 1 e 2, i fi li o cavi senza appoggio possono passare, 
anche senza il consenso del proprietario, sia al di sopra delle proprietà 
pubbliche o private, sia dinanzi a quei lati di edifi ci ove non vi siano 
fi nestre od altre aperture praticabili a prospetto. 

 2. Il proprietario od il condominio non può opporsi all’appoggio di 
antenne, di sostegni, nonché al passaggio di condutture, fi li o qualsiasi 
altro impianto, nell’immobile di sua proprietà occorrente per soddisfare 
le richieste di utenza degli inquilini o dei condomini. 

 3. I fi li, cavi ed ogni altra installazione debbono essere collo-
cati in guisa da non impedire il libero uso della cosa secondo la sua 
destinazione. 

 4. Il proprietario è tenuto a sopportare il passaggio nell’immobile 
di sua proprietà del personale dell’esercente il servizio che dimostri la 
necessità di accedervi per l’installazione, riparazione e manutenzione 
degli impianti di cui sopra. 

 4  -bis  . L’operatore di comunicazione durante la fase di sviluppo 
della rete in fi bra ottica può, in ogni caso, accedere a tutte le parti comu-
ni degli edifi ci al fi ne di installare, collegare e manutenere gli elementi 
di rete, cavi, fi li, riparti, linee o simili apparati privi di emissioni elet-
tromagnetiche a radiofrequenza. Il diritto di accesso è consentito anche 
nel caso di edifi ci non abitati e di nuova costruzione. L’operatore di 
comunicazione ha l’obbligo, d’intesa con le proprietà condominiali, di 
ripristinare a proprie spese le parti comuni degli immobili oggetto di 
intervento nello stato precedente i lavori e si accolla gli oneri per la 
riparazione di eventuali danni arrecati. 

 4  -ter  . L’operatore di comunicazione, durante la fase di sviluppo 
della rete in fi bra ottica, può installare a proprie spese gli elementi di 
rete, cavi, fi li, ripartilinee o simili, nei percorsi aerei di altri servizi di 
pubblica utilità sia esterni sia interni all’immobile e in appoggio ad essi, 
a condizione che sia garantito che l’installazione medesima non alteri 
l’aspetto esteriore dell’immobile né provochi alcun danno o pregiudizio 
al medesimo. Si applica in ogni caso l’ultimo periodo del comma 4-bis 
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 5. Nei casi previsti dal presente articolo al proprietario non è do-
vuta alcuna indennità. 

 6. L’operatore incaricato del servizio può agire direttamente in giu-
dizio per far cessare eventuali impedimenti e turbative al passaggio ed 
alla installazione delle infrastrutture.” 

 “Art. 93. (Divieto di imporre altri oneri) 
 1. Le Pubbliche Amministrazioni, le Regioni, le Province ed i Co-

muni non possono imporre per l’impianto di reti o per l’esercizio dei 
servizi di comunicazione elettronica, oneri o canoni che non siano sta-
biliti per legge. 

 1  -bis  . Il soggetto che presenta l’istanza di autorizzazione per l’in-
stallazione di nuove infrastrutture per impianti radioelettrici ai sensi 
dell’articolo 87 del presente decreto è tenuto al versamento di un contri-
buto alle spese relative al rilascio del parere ambientale da parte dell’or-
ganismo competente a effettuare i controlli di cui all’articolo 14 della 
legge 22 febbraio 2001, n. 36, purché questo sia reso nei termini previsti 
dal citato articolo 87, comma 4. 

 1  -ter  . Il soggetto che presenta la segnalazione certifi cata di inizio 
attività di cui all’articolo 87  -bis   del presente decreto è tenuto, all’atto 
del rilascio del motivato parere positivo o negativo da parte dell’organi-
smo competente a effettuare i controlli di cui all’articolo 14 della legge 
22 febbraio 2001, n. 36, purché questo sia reso nei termini previsti dal 
citato articolo 87  -bis  , al versamento di un contributo per le spese. 

 1  -quater  . Il contributo previsto dal comma 1  -bis  , per le attività che 
comprendono la stima del fondo ambientale come previsto dal modello 
A di cui all’allegato n. 13, e il contributo previsto al comma 1  -ter   sono 
calcolati in base a un tariffario nazionale di riferimento adottato con de-
creto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, anche sulla base del 
principio del miglioramento dell’effi cienza della pubblica amministra-
zione tramite l’analisi degli altri oneri applicati dalle agenzie ambientali 
delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano. In via 
transitoria, fi no alla data di entrata in vigore del decreto di cui al primo 
periodo, i contributi previsti ai commi 1  -bis   e 1  -ter   sono pari a 250 euro. 

 1  -quinquies  . Le disposizioni dei commi da 1  -bis   a 1  -quater   non si 
applicano ai soggetti di cui all’articolo 14, comma 3, della legge 22 feb-
braio 2001, n. 36. 

 2. Gli operatori che forniscono reti di comunicazione elettronica 
hanno l’obbligo di tenere indenne la Pubblica Amministrazione, l’Ente 
locale, ovvero l’Ente proprietario o gestore, dalle spese necessarie per 
le opere di sistemazione delle aree pubbliche specifi camente coinvolte 
dagli interventi di installazione e manutenzione e di ripristinare a regola 
d’arte le aree medesime nei tempi stabiliti dall’Ente locale. Nessun altro 
onere fi nanziario, reale o contributo può essere imposto, in conseguenza 
dell’esecuzione delle opere di cui al Codice o per l’esercizio dei servizi 
di comunicazione elettronica, fatta salva l’applicazione della tassa per 
l’occupazione di spazi ed aree pubbliche di cui al capo II del decreto le-
gislativo 15 novembre 1993, n. 507, oppure del canone per l’occupazio-
ne di spazi ed aree pubbliche di cui all’articolo 63 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, e successive modifi cazioni, calcolato secon-
do quanto previsto dal comma 2, lettere   e)   ed   f)  , del medesimo articolo, 
ovvero dell’eventuale contributo una tantum per spese di costruzione 
delle gallerie di cui all’articolo 47, comma 4, del predetto decreto legi-
slativo 15 novembre 1993, n. 507.” 

 “Art. 98. (Sanzioni) 
 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle reti e ser-

vizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico. 
 2. In caso di installazione e fornitura di reti di comunicazione elet-

tronica od offerta di servizi di comunicazione elettronica ad uso pub-
blico senza la relativa autorizzazione generale, il Ministero commina, 
se il fatto non costituisce reato, una sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 15.000,00 ad euro 2.500.000,00, da stabilirsi in equo rapporto 
alla gravità del fatto. Se il fatto riguarda la installazione o l’esercizio di 
impianti radioelettrici, la sanzione minima è di euro 50.000,00. 

 3. Se il fatto riguarda la installazione o l’esercizio di impianti di 
radiodiffusione sonora o televisiva, si applica la pena della reclusione 
da uno a tre anni. La pena è ridotta alla metà se trattasi di impianti per la 
radiodiffusione sonora o televisiva in ambito locale. 

 4. Chiunque realizza trasmissioni, anche simultanee o parallele, 
contravvenendo ai limiti territoriali o temporali previsti dal titolo abili-
tativo è punito con la reclusione da sei mesi a due anni. 

 5. Oltre alla sanzione amministrativa di cui al comma 2, il trasgres-
sore è tenuto, in ogni caso, al pagamento di una somma pari a venti 
volte i diritti amministrativi e dei contributi, di cui rispettivamente agli 
articoli 34 e 35, commisurati al periodo di esercizio abusivo accertato e 
comunque per un periodo non inferiore all’anno. 

 6. Indipendentemente dai provvedimenti assunti dall’Autorità giudi-
ziaria e fermo restando quanto disposto dai commi 2 e 3, il Ministero, ove 
il trasgressore non provveda, può provvedere direttamente, a spese del pos-
sessore, a suggellare, rimuovere o sequestrare l’impianto ritenuto abusivo. 

 7. Nel caso di reiterazione degli illeciti di cui al comma 2 per più 
di due volte in un quinquennio, il Ministero irroga la sanzione ammini-
strativa pecuniaria nella misura massima stabilita dallo stesso comma 2. 

 8. In caso di installazione e fornitura di reti di comunicazione elet-
tronica od offerta di servizi di comunicazione elettronica ad uso pubbli-
co in difformità a quanto dichiarato ai sensi dell’articolo 25, comma 4, 
il Ministero irroga una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
30.000,00 ad euro 580.000,00. 

 9. Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 32, ai soggetti che 
commettono violazioni gravi o reiterate più di due volte nel quinquennio 
delle condizioni poste dall’autorizzazione generale, il Ministero commi-
na una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 30.000,00 ad euro 
600.000,00; ai soggetti che non provvedono, nei termini e con le moda-
lità prescritti, alla comunicazione dei documenti, dei dati e delle notizie 
richiesti dal Ministero o dall’Autorità, gli stessi, secondo le rispettive 
competenze, comminano una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 15.000,00 ad euro 1.150.000,00. 

 10. Ai soggetti che nelle comunicazioni richieste dal Ministero e 
dall’Autorità, nell’ambito delle rispettive competenze, espongono dati 
contabili o fatti concernenti l’esercizio delle proprie attività non corri-
spondenti al vero, si applicano le pene previste dall’articolo 2621 del 
codice civile. 

 11. Ai soggetti che non ottemperano agli ordini ed alle diffi de, im-
partiti ai sensi del Codice dal Ministero o dall’Autorità, gli stessi, secon-
do le rispettive competenze, comminano una sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 120.000,00 ad euro 2.500.000,00. Se l’inottemperan-
za riguarda provvedimenti adottati dall’Autorità in ordine alla violazio-
ne delle disposizioni relative ad imprese aventi signifi cativo potere di 
mercato, si applica a ciascun soggetto interessato una sanzione ammini-
strativa pecuniaria non inferiore al 2 per cento e non superiore al 5 per 
cento del fatturato realizzato dallo stesso soggetto nell’ultimo esercizio 
chiuso anteriormente alla notifi cazione della contestazione, relativo al 
mercato al quale l’inottemperanza si riferisce. 

 12. Nei casi previsti dai commi 6, 7, 8 e 9, e nelle ipotesi di manca-
to pagamento dei diritti amministrativi e dei contributi di cui agli articoli 
34 e 35, nei termini previsti dall’allegato n. 10, se la violazione è di 
particolare gravità, o reiterata per più di due volte in un quinquennio, il 
Ministero o l’Autorità, secondo le rispettive competenze e previa con-
testazione, possono disporre la sospensione dell’attività per un periodo 
non superiore a sei mesi, o la revoca dell’autorizzazione generale e degli 
eventuali diritti di uso. Nei predetti casi, il Ministero o l’Autorità, ri-
mangono esonerati da ogni altra responsabilità nei riguardi di terzi e non 
sono tenuti ad alcun indennizzo nei confronti dell’impresa. 

 13. In caso di violazione delle disposizioni contenute nel Capo III 
del presente Titolo, nonché nell’articolo 80, il Ministero o l’Autorità, 
secondo le rispettive competenze, comminano una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 170.000,00 ad euro 2.500.000,00. 

 14. In caso di violazione degli obblighi gravanti sugli operatori di 
cui all’articolo 96, il Ministero commina una sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 170.000,00 ad euro 2.500.000,00. Se la violazione 
degli anzidetti obblighi è di particolare gravità o reiterata per più di 
due volte in un quinquennio, il Ministero può disporre la sospensione 
dell’attività per un periodo non superiore a due mesi o la revoca dell’au-
torizzazione generale. In caso di integrale inosservanza della condizio-
ne n. 11 della parte A dell’allegato n. 1, il Ministero dispone la revoca 
dell’autorizzazione generale. 

 15. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui ai commi 1, 4, 
5 e 8 dell’articolo 95, indipendentemente dalla sospensione dell’eserci-
zio e salvo il promuovimento dell’azione penale per eventuali reati, il 
trasgressore è punito con la sanzione amministrativa da euro 1.500,00 
a euro 5.000,00. 

 16. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui agli articoli 60, 
61, 70, 71, 72 e 79 il Ministero o l’Autorità, secondo le rispettive com-
petenze, comminano una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
58.000,00 ad euro 580.000,00. 
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 17. Restano ferme, per le materie non disciplinate dal Codice, le 
sanzioni di cui all’articolo 1, commi 29, 30, 31 e 32 della legge 31 luglio 
1997, n. 249. 

 17  -bis  . Alle sanzioni amministrative irrogabili dall’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni non si applicano le disposizioni sul paga-
mento in misura ridotta di cui all’articolo 16 della legge 24 novembre 
1981, n. 689, e successive modifi cazioni.”. 

 — Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 febbraio 2004, 
n. 45, S.O. 

 — Il testo dell’ articolo 10 della legge 6 luglio 2002 , n. 137 (Dele-
ga per la riforma dell’organizzazione del Governo e della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, nonché di enti pubblici), pubblicata nella   Gazzet-
ta Uffi ciale    8 luglio 2002, n. 158, cosi recita:  

 “Art. 10. (Delega per il riassetto e la codifi cazione in materia di 
beni culturali e ambientali, spettacolo, sport, proprietà letteraria e diritto 
d’autore) 

 1. Ferma restando la delega di cui all’articolo 1, per quanto concer-
ne il Ministero per i beni e le attività culturali il Governo è delegato ad 
adottare, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi per il riassetto e, limitatamente alla 
lettera   a)   , la codifi cazione delle disposizioni legislative in materia di:  

   a)   beni culturali e ambientali ; 
   b)   cinematografi a; 
   c)   teatro, musica, danza e altre forme di spettacolo dal vivo ; 
   d)   sport; 
   e)   proprietà letteraria e diritto d’autore. 
  2. I decreti legislativi di cui al comma 1, senza determinare nuovi 

o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, si attengono ai seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  

   a)   adeguamento agli articoli 117 e 118 della Costituzione; 
   b)   adeguamento alla normativa comunitaria e agli accordi 

internazionali; 
   c)   miglioramento dell’effi cacia degli interventi concernenti i beni e 

le attività culturali, anche allo scopo di conseguire l’ottimizzazione delle 
risorse assegnate e l’incremento delle entrate; chiara indicazione delle 
politiche pubbliche di settore, anche ai fi ni di una signifi cativa e traspa-
rente impostazione del bilancio; snellimento e abbreviazione dei procedi-
menti; adeguamento delle procedure alle nuove tecnologie informatiche; 

   d)   quanto alla materia di cui alla lettera   a)   del comma 1: aggiornare 
gli strumenti di individuazione, conservazione e protezione dei beni cul-
turali e ambientali, anche attraverso la costituzione di fondazioni aperte 
alla partecipazione di regioni, enti locali, fondazioni bancarie, soggetti 
pubblici e privati, senza determinare ulteriori restrizioni alla proprietà 
privata, né l’abrogazione degli strumenti attuali e, comunque, confor-
mandosi al puntuale rispetto degli accordi internazionali, soprattutto in 
materia di circolazione dei beni culturali; riorganizzare i servizi offerti 
anche attraverso la concessione a soggetti diversi dallo Stato mediante 
la costituzione di fondazioni aperte alla partecipazione di regioni, enti 
locali, fondazioni bancarie, soggetti pubblici e privati, in linea con le 
disposizioni di cui alla lettera b  -bis  ) del comma 1 dell’articolo 10 del 
decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, e successive modifi cazio-
ni; adeguare la disciplina degli appalti di lavori pubblici concernenti i 
beni culturali, modifi cando le soglie per il ricorso alle diverse procedu-
re di individuazione del contraente in maniera da consentire anche la 
partecipazione di imprese artigiane di comprovata specializzazione ed 
esperienza, ridefi nendo i livelli di progettazione necessari per l’affi da-
mento dei lavori, defi nendo i criteri di aggiudicazione e prevedendo la 
possibilità di varianti oltre i limiti percentuali ordinariamente previsti, in 
relazione alle caratteristiche oggettive e alle esigenze di tutela e conser-
vazione dei beni; ridefi nire le modalità di costituzione e funzionamento 
degli organismi consultivi che intervengono nelle procedure per la con-
cessione di contributi e agevolazioni in favore di enti ed istituti culturali, 
al fi ne di una precisa defi nizione delle responsabilità degli organi tecni-
ci, secondo princìpi di separazione fra amministrazione e politica e con 
particolare attenzione ai profi li di incompatibilità; individuare forme di 
collaborazione, in sede procedimentale, tra le amministrazioni per i beni 
e le attività culturali e della difesa, per la realizzazione di opere destinate 
alla difesa militare; 

   e)   quanto alle materie di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 1: razio-
nalizzare gli organismi consultivi e le relative funzioni, anche mediante 
soppressione, accorpamento e riduzione del numero e dei componenti; 
snellire le procedure di liquidazione dei contributi e ridefi nire le modalità 
di costituzione e funzionamento degli organismi che intervengono nelle 
procedure di individuazione dei soggetti legittimati a ricevere contributi 
e di quantifi cazione degli stessi; adeguare l’assetto organizzativo degli 
organismi e degli enti di settore; rivedere il sistema dei controlli sull’im-
piego delle risorse assegnate e sugli effetti prodotti dagli interventi; 

   f)   quanto alla materia di cui alla lettera   d)   del comma 1: armonizza-
re la legislazione ai princìpi generali a cui si ispirano gli Stati dell’Unio-
ne europea in materia di doping; riordinare i compiti dell’Istituto per il 
credito sportivo, assicurando negli organi anche la rappresentanza delle 
regioni e delle autonomie locali; garantire strumenti di fi nanziamento 
anche a soggetti privati; 

   g)   quanto alla materia di cui alla lettera   e)   del comma 1: riordinare, 
anche nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi indicati all’articolo 14, 
comma 1, lettera   b)  , della legge 15 marzo 1997, n. 59, la Società italiana 
degli autori ed editori (SIAE), il cui statuto dovrà assicurare un’adegua-
ta presenza degli autori, degli editori e degli altri soggetti creativi negli 
organi dell’ente e la massima trasparenza nella ripartizione dei proventi 
derivanti dall’esazione dei diritti d’autore tra gli aventi diritto; armo-
nizzare la legislazione relativa alla produzione e diffusione di contenuti 
digitali e multimediali e di software ai princìpi generali a cui si ispira 
l’Unione europea in materia di diritto d’autore e diritti connessi. 

 3. I decreti legislativi di cui al comma 1 indicano esplicitamente le 
disposizioni sostituite o abrogate, fatta salva l’applicazione dell’artico-
lo 15 delle disposizioni sulla legge in generale premesse al codice civile. 
I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati, sentita la Conferen-
za unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per 
materia, resi nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della rela-
tiva richiesta. Decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere 
comunque adottati . 

 4. Disposizioni correttive ed integrative dei decreti legislativi di cui 
al comma 1 possono essere adottate, nel rispetto degli stessi princìpi e 
criteri direttivi e con le medesime procedure di cui al presente articolo, 
entro quattro anni dalla data della loro entrata in vigore.”. 

 — Il testo degli articoli 6 e 6- bis del decreto legge 12 settembre 
2014, n. 133 (Misure urgenti per l’apertura dei cantieri, la realizzazione 
delle opere pubbliche, la digitalizzazione del Paese, la semplifi cazione 
burocratica, l’emergenza del dissesto idrogeologico e per la ripresa del-
le attività produttive) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   12 settem-
bre 2014, n. 212. Si riporta, di seguito, il testo del suddetto articolo 6, 
come modifi cato dal presente decreto che abroga, altresì, il succitato 
articolo 6  -bis  : 

 “Art. 6. (Agevolazioni per la realizzazione di reti di comunicazione 
elettronica a banda ultralarga e norme di semplifi cazione per le proce-
dure di scavo e di posa aerea dei cavi, nonché per la realizzazione delle 
reti di comunicazioni elettroniche) 

 1. Dopo il comma 7  -bis    dell’articolo 33 del decreto-legge 18 otto-
bre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, sono inseriti i seguenti:  

 «7  -ter  . In via sperimentale, fi no al 31 dicembre 2015, possono es-
sere ammessi ai benefìci di cui al comma 7  -sexies    interventi infrastrut-
turali, per i quali non sono previsti contributi pubblici a fondo perduto, 
realizzati sulla rete a banda ultralarga, relativi alla rete di accesso at-
traverso cui viene fornito il servizio a banda ultralarga all’utente, per i 
quali ricorrano le seguenti condizioni:  

   a)   siano interventi infrastrutturali nuovi e aggiuntivi non già previ-
sti in piani industriali o fi nanziari o in altri idonei atti alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, funzionali ad assicurare il servizio 
a banda ultralarga a tutti i soggetti potenzialmente interessati insistenti 
nell’area considerata; 

   b)   soddisfi no un obiettivo di pubblico interesse previsto dall’Agen-
da digitale europea, di cui alla comunicazione della Commissione euro-
pea COM (2010) 245 defi nitivo/2 del 26 agosto 2010; 

   c)    prevedano un investimento privato non inferiore alle soglie di 
seguito indicate fi nalizzato all’estensione della rete a banda ultralarga:  

 1) nei comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti: investi-
mento non inferiore a 200.000 euro e completamento degli interventi 
infrastrutturali entro nove mesi dalla data della prenotazione di cui al 
comma 7  -septies  ; 
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 2) nei comuni con popolazione compresa tra 5.000 e 10.000 abi-
tanti: investimento non inferiore a 500.000 euro e completamento degli 
interventi infrastrutturali entro dodici mesi dalla data della prenotazione 
di cui al comma 7  -septies  ; 

 3) nei comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti: inve-
stimento non inferiore a 1 milione di euro e completamento degli inter-
venti infrastrutturali entro dodici mesi dalla data della prenotazione di 
cui al comma 7  -septies  . Il suddetto termine di completamento è esteso 
a ventiquattro mesi per investimenti superiori a 10 milioni di euro e a 
trenta mesi per investimenti superiori a 50 milioni di euro, ma in tal 
caso deve essere assicurata la connessione a tutti gli edifi ci scolastici 
nell’area interessata entro i primi dodici mesi. Nei casi previsti al secon-
do periodo, i benefìci di cui al comma 7  -sexies   sono estesi all’imposta 
sul reddito e all’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) rela-
tive all’anno 2016; 

   d)   le condizioni del mercato siano insuffi cienti a garantire che l’in-
vestimento privato sia realizzato entro due anni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. Il termine è di tre anni in caso di 
investimenti superiori a 50 milioni di euro. 

 7  -quater   . Ai fi ni del presente articolo si intende per:  
   a)   rete a banda ultralarga a 30 Mbit/s: l’insieme delle infrastrutture 

e delle tecnologie in grado di erogare un servizio di connettività con 
banda di download di almeno 30 Mbit/s e di upload di almeno 3 Mbit/s 
su una determinata area; 

   b)   rete a banda ultralarga a 100 Mbit/s: l’insieme delle infrastruttu-
re e tecnologie in grado di erogare un servizio di connettività con banda 
di download di almeno 100 Mbit/s e di upload di almeno 10 Mbit/s su 
una determinata area; 

   c)   servizio a banda ultralarga: un servizio di connettività con la 
banda di cui alle lettere   a)   e   b)   e con l’obbligo di copertura di tutti i 
potenziali utenti (residenziali, pubbliche amministrazioni, imprese) di 
una determinata area geografi ca con un fattore di contemporaneità di 
almeno il 50 per cento della popolazione residente servita e assicurando 
la copertura di tutti gli edifi ci scolastici dell’area interessata. 

 7  -quinquies  . Sono ammessi al benefi cio tutti gli interventi infra-
strutturali attraverso cui è possibile fornire il servizio di cui alla lettera 
  c)   del comma 7  -quater  , purché non ricadenti in aree nelle quali già sus-
sistano idonee infrastrutture o vi sia già un fornitore di servizi di rete 
a banda ultralarga con caratteristiche di rete, di cui alle lettere   a)   e   b)   
del comma 7  -quater  , eguali o superiori a quelle dell’intervento per il 
quale è richiesto il contributo. È ammessa al benefi cio la costruzione 
di cavidotti, cavi in fi bra ottica, armadi di terminazione ottica e tralicci. 
Non sono ammessi i costi per apparati tecnologici di qualunque natura. 
I benefìci di cui al comma 7  -sexies   possono essere concessi ad un solo 
soggetto nella stessa area. 

 7  -sexies  . Gli interventi che abbiano le caratteristiche di cui al com-
ma 7  -ter   possono usufruire del credito d’imposta a valere sull’IRES e 
sull’IRAP complessivamente dovute dall’impresa che realizza l’inter-
vento infrastrutturale, entro il limite massimo del 50 per cento del costo 
dell’investimento. Il credito d’imposta non costituisce ricavo ai fi ni del-
le imposte dirette e dell’IRAP ed è utilizzato in sede di dichiarazione dei 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive. 

 7  -septies  . A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione e fi no al 31 marzo 2015, per ottenere i benefi ci di cui al 
comma 7  -sexies  , l’operatore interessato alla realizzazione dell’investi-
mento deve dare evidenza pubblica all’impegno che intende assumere, 
manifestando il proprio interesse per ciascuna area attraverso una pre-
notazione da effettuare nel sito web del Ministero dello sviluppo econo-
mico. Nel sito web è inserita un’apposita sezione con la classifi cazione 
delle aree ai fi ni del Piano strategico banda ultralarga in cui sono distinti 
gli interventi a 30 Mbit/s e a 100 Mbit/s. Nei casi di confl itto di preno-
tazione, ossia per tutte le aree in cui vi sia più di una prenotazione, il 
benefi cio è riconosciuto all’operatore che presenta il progetto con una 
maggiore copertura del territorio e livelli di servizio più elevati, cor-
redati di soluzioni tecnologiche più evolute. Entro il 31 maggio 2015 
l’operatore, a pena di decadenza, deve trasmettere un progetto esecutivo 
fi rmato digitalmente, conformemente a quanto previsto dalla decisio-
ne della Commissione europea C(2012) 9833 fi nal, del 18 dicembre 
2012. Entro il 15 giugno 2015 il Ministero dello sviluppo economico 
pubblica l’indicazione di tutte le aree oggetto di intervento privato con 
richiesta di contributo e di tutte le aree bianche rimanenti. Dopo il com-
pletamento dell’intervento l’operatore è tenuto ad inviare una comuni-
cazione certifi cata del collaudo tecnico dell’intervento, affi nché l’am-
ministrazione possa verifi care la conformità dell’intervento rispetto agli 
impegni assunti, e deve mettere a disposizione degli altri operatori l’ac-

cesso all’infrastruttura passiva, secondo le determinazioni dell’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni. Sia in fase di progettazione sia in 
fase di gestione, il Ministero dello sviluppo economico ha la facoltà di 
predisporre ogni tipo di controllo necessario per verifi care la conformità 
dell’intervento rispetto agli impegni assunti. 

 7  -octies  . Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
sentiti, per quanto di loro competenza, i Ministeri competenti nonché 
l’Agenzia delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sono stabiliti condizioni, 
criteri, modalità operative, di controllo e attuative dei commi da 7  -ter   a 
7  -septies  , nonché il procedimento, analogo e congruente rispetto a quel-
lo previsto dal comma 2, per l’individuazione, da parte del CIPE, del 
limite degli interventi agevolabili. Il decreto di cui al primo periodo 
defi nisce altresì le modalità atte ad assicurare l’effettiva sussistenza del 
carattere nuovo e aggiuntivo dell’intervento infrastrutturale proposto, la 
modulazione della struttura delle aliquote del credito d’imposta di cui lo 
stesso benefi cia, anche in funzione delle specifi che condizioni di mer-
cato dell’area interessata, e le forme di controllo e di monitoraggio, per 
garantire il conseguimento delle fi nalità sottese al benefi cio concesso, 
tenuto conto della decisione della Commissione europea C(2012) 9833 
fi nal, del 18 dicembre 2012». 

 2. All’articolo 6, comma 4  -ter   , del decreto-legge 23 dicembre 
2013, n. 145, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 21 febbraio 
2014, n. 9, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo le parole: «ripristino del manto stradale» sono inserite le 
seguenti: «nonché la posa di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti»; 

   b)   dopo le parole: «banda larga e ultralarga nel territorio naziona-
le» è soppressa la parola: «anche». 

 3. Dopo l’articolo 87  -bis    del codice delle comunicazioni elettroniche, 
di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, è inserito il seguente:  

 «Art. 87  -ter  . - (Variazioni non sostanziali degli impianti). - 1. Al 
fi ne di accelerare la realizzazione degli investimenti per il completa-
mento delle reti di comunicazione elettronica, nel caso di modifi che 
delle caratteristiche degli impianti già provvisti di titolo abilitativo, che 
comportino aumenti delle altezze non superiori a 1 metro e aumenti 
della superfi cie di sagoma non superiori a 1,5 metri quadrati, è suffi -
ciente un’autocertifi cazione descrittiva della variazione dimensionale e 
del rispetto dei limiti, dei valori e degli obiettivi di cui all’articolo 87, 
da inviare contestualmente all’attuazione dell’intervento ai medesimi 
organismi che hanno rilasciato i titoli». 

 3  -bis  . All’articolo 4, primo comma, della legge 29 settembre 1964, 
n. 847, dopo la lettera   g)    è aggiunta la seguente:  

 «g  -bis  ) infrastrutture di reti pubbliche di comunicazione, di cui agli 
articoli 87 e 88 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, e successive modifi cazioni, e 
opere di infrastrutturazione per la realizzazione delle reti di comunica-
zione elettronica ad alta velocità in fi bra ottica in grado di fornire servizi 
di accesso a banda ultralarga effettuate anche all’interno degli edifi ci». 

 4. In deroga all’articolo 146 del codice dei beni culturali e del pa-
esaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e succes-
sive modifi cazioni, non sono soggette ad autorizzazione paesaggistica 
l’installazione o la modifi ca di impianti delle reti di comunicazione 
elettronica o di impianti radioelettrici, da eseguire su edifi ci e tralicci 
preesistenti, che comportino la realizzazione di pali di supporto per an-
tenne di altezza non superiore a 1,5 metri e superfi cie delle medesime 
antenne non superiore a 0,5 metri quadrati. Resta ferma l’applicazione 
degli articoli 20 e seguenti del codice di cui al citato decreto legislativo 
n. 42 del 2004, e successive modifi cazioni. 

 5. All’articolo 14, comma 8, lettera   a)  , numero 2), del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
17 dicembre 2012, n. 221, le parole: «degli edifi ci come ambienti abita-
tivi» sono soppresse e dopo le parole: «pertinenze esterne» sono inserite 
le seguenti: «con dimensioni abitabili». 

 5  -bis  . Per la realizzazione di nuove stazioni radio base e le modifi che 
delle medesime che non comportino variazioni plano-altimetriche per di-
mensioni o ingombro su infrastrutture dell’autorità aeronautica competen-
te deve essere esclusivamente inviata una comunicazione all’Ente nazio-
nale per l’aviazione civile, all’Aeronautica militare e alla società ENAV 
Spa per eventuali accertamenti, contestualmente alla loro attivazione. 

 5  -ter  . Fuori dei casi di cui al comma 5  -bis  , per le installazioni e le 
modifi che di stazioni radio base oggetto di valutazione di compatibilità 
per ostacoli e pericoli alla navigazione aerea i termini di rilascio del 
nulla osta da parte dell’autorità aeronautica competente si intendono 
conformi a quanto disciplinato dagli articoli 87 e 87  -bis   del codice di 
cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259. 
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 5  -quater  . (abrogato). 
 5  -quinquies  . All’articolo 86, comma 3, del codice di cui al decreto 

legislativo 1° agosto 2003, n. 259, dopo le parole: «reti pubbliche di co-
municazione, di cui agli articoli 87 e 88,» sono inserite le seguenti: «e le 
opere di infrastrutturazione per la realizzazione delle reti di comunica-
zione elettronica ad alta velocità in fi bra ottica in grado di fornire servizi 
di accesso a banda ultralarga, effettuate anche all’interno degli edifi ci». 

 5  -sexies  . All’articolo 1, comma 97, della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147, dopo le parole: «[aiuto di Stato n. SA 33807 (2011/N) - Italia],» 
sono inserite le seguenti: «nonché per l’avvio del Progetto strategico na-
zionale per la banda ultralarga autorizzato dalla Commissione europea».”. 

 — Il testo dell’articolo 40 della legge 1° agosto 2002, n. 166 (Di-
sposizioni in materia di infrastrutture e trasporti), pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    3 agosto 2002, n. 181, S.O., cosi recita:  

 “Art. 40. (Installazione di cavidotti per reti di telecomunicazioni) 
 1. I lavori di costruzione e di manutenzione straordinaria di strade, 

autostrade, strade ferrate, aerodromi, acquedotti, porti, interporti, o di 
altri beni immobili appartenenti allo Stato, alle regioni a statuto ordina-
rio, agli enti locali e agli altri enti pubblici, anche a struttura societaria, 
la cui esecuzione comporta lavori di trincea o comunque di scavo del 
sottosuolo, purché; previsti dai programmi degli enti proprietari, devo-
no comprendere cavedi multiservizi o, comunque, cavidotti di adeguata 
dimensione, conformi alle norme tecniche UNI e CEI pertinenti, per il 
passaggio di cavi di telecomunicazioni e di altre infrastrutture digitali, 
nel rispetto della vigente normativa in materia di sicurezza e di tutela 
dell’ambiente e della salute pubblica. Nelle nuove costruzioni civili a 
sviluppo verticale devono essere parimenti previsti cavedi multiservizi 
o, comunque, cavidotti di adeguate dimensioni per rendere agevoli i col-
legamenti delle singole unità immobiliari. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche nel caso 
di realizzazione di beni immobili appartenenti alle aziende speciali e 
consorzi di cui agli articoli 2, 31 e 114 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché alle società di cui agli articoli 
113, 113  -bis  , 115, 116 e 120 del medesimo testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000, e successive modifi cazioni. 

 3. Gli organismi di telecomunicazioni, titolari di licenze individuali ai 
sensi della normativa di settore vigente, utilizzano i cavedi o i cavidotti di 
cui al comma 1 senza oneri, anche economici e fi nanziari, per il soggetto 
proprietario e sostenendo le spese di ordinaria e straordinaria manutenzione. 

 4. I soggetti proprietari sono tenuti ad offrire l’accesso ai cavedi o 
ai cavidotti, sino al limite della capacità di contenimento, con modalità 
eque e non discriminatorie, a tutti i soggetti titolari di licenze individua-
li rilasciate ai sensi della normativa di settore vigente. Il corrispettivo 
complessivamente richiesto ai titolari di licenze individuali per l’acces-
so ai cavedi o ai cavidotti deve essere commisurato alle spese aggiunti-
ve sostenute dal soggetto proprietario per la realizzazione dei cavidotti. 
Detto corrispettivo, comunque, deve essere tale da non determinare one-
ri aggiuntivi a carico dei soggetti proprietari. 

 5. La concessione, anche in condivisione, dei diritti di passaggio 
per l’installazione e l’accesso alle reti pubbliche di telecomunicazioni 
nei beni immobili di cui ai commi 1 e 2 avviene nel rispetto della nor-
mativa di settore vigente. 

 6. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 si applicano anche alle 
istituzioni pubbliche di ricerca per l’accesso alla rete dell’università 
e della ricerca scientifi ca (rete GARR), nonché all’organismo gestore 
della stessa. 

 7. Le disposizioni del presente articolo costituiscono princìpi fon-
damentali, ai sensi del secondo periodo del terzo comma dell’artico-
lo 117 della Costituzione, nei confronti dell’attività legislativa delle 
regioni a statuto ordinario. 

 8. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle regio-
ni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano. 

  9. All’articolo 16 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, dopo il comma 7, è inserito il seguente:  

 “7  -bis  . Tra gli interventi di urbanizzazione primaria di cui al com-
ma 7 rientrano i cavedi multiservizi e i cavidotti per il passaggio di reti 
di telecomunicazioni, salvo nelle aree individuate dai comuni sulla base 
dei criteri defi niti dalle regioni”. 

 10. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai lavori 
per i quali l’individuazione del soggetto affi datario sia già intervenuta 
alla data di entrata in vigore della presente legge.”. 

 — Il testo dell’articolo 1 della legge 18 giugno 2009, n. 69 (Dispo-
sizioni per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la competitività 
nonché in materia di processo civile), pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le    19 giugno 2009, n. 140, S.O., cosi recita:  

 “Art. 1. (Banda larga) 
 1. Il Governo, nel rispetto delle attribuzioni costituzionali delle re-

gioni e nel rispetto dell’ articolo 4, comma 3, lettera   h)  , del codice delle 
comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, individua un programma di interventi infrastrutturali nelle aree 
sottoutilizzate necessari per facilitare l’adeguamento delle reti di comu-
nicazione elettronica pubbliche e private all’evoluzione tecnologica e 
alla fornitura dei servizi avanzati di informazione e di comunicazione 
del Paese. Nell’individuare le infrastrutture di cui al presente comma, il 
Governo procede secondo fi nalità di riequilibrio socio-economico tra le 
aree del territorio nazionale. Il Governo individua e sottopone al Comi-
tato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) per l’ap-
provazione nel programma le risorse necessarie, che integrano i fi nan-
ziamenti pubblici, comunitari e privati allo scopo disponibili. Al relativo 
fi nanziamento si provvede con una dotazione fi no ad un massimo di 800 
milioni di euro per il periodo 2007-2013 a valere sulle risorse del fondo 
per le aree sottoutilizzate, di cui all’ articolo 61 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, e successive modifi cazioni. In ogni caso è fatta salva la 
ripartizione dell’85 per cento delle risorse alle regioni del Mezzogiorno. 

 2. La progettazione e la realizzazione delle infrastrutture di cui al 
comma 1 nelle aree sottoutilizzate possono avvenire mediante modalità 
di fi nanza di progetto ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163. Nell’ambito dei criteri di valutazione delle proposte o delle of-
ferte deve essere indicata come prioritaria la condizione che i progetti, 
nelle soluzioni tecniche e di assetto imprenditoriale, contribuiscano allo 
sviluppo di un sistema di reti aperto alla concorrenza, nel rispetto dei 
princìpi e delle norme comunitarie. 

 3. A valere sul fondo di cui al comma 1 sono fi nanziati gli inter-
venti che, nelle aree sottoutilizzate, incentivino la razionalizzazione 
dell’uso dello spettro radio al fi ne di favorire l’accesso radio a larghis-
sima banda e la completa digitalizzazione delle reti di diffusione, a tal 
fi ne prevedendo il sostegno ad interventi di ristrutturazione dei sistemi 
di trasmissione e collegamento anche utilizzati dalle amministrazioni 
civili e militari dello Stato, favorendo altresì la liberazione delle bande 
di frequenza utili ai sistemi avanzati di comunicazione. 

 4. È attribuito al Ministero dello sviluppo economico il coordi-
namento dei progetti di cui al comma 2 anche attraverso la previsione 
della stipulazione di accordi di programma con le regioni interessate. Il 
Ministero dello sviluppo economico, nell’esercizio della sua funzione di 
coordinamento, si avvale del parere dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, che è rilasciato avuto riguardo al rispetto degli obiettivi 
di cui al medesimo comma 2 e degli articoli 4 e 13 del codice delle comu-
nicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259. 

  5. All’ articolo 2 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è aggiunto, in 
fi ne, il seguente comma:  

 «15  -bis  . Per gli interventi di installazione di reti e impianti di co-
municazione elettronica in fi bra ottica, la profondità minima dei lavori 
di scavo, anche in deroga a quanto stabilito dalla normativa vigente, 
può essere ridotta previo accordo con l’ente proprietario della strada» . 

 6. All’ articolo 231, comma 3, del codice della strada, di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, il primo periodo è sostituito 
dal seguente: «In deroga a quanto previsto dal capo I del titolo II, si 
applicano le disposizioni di cui al capo V del titolo II del codice delle 
comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, e successive modifi cazioni». 

 7. Le disposizioni dell’ articolo 2  -bis  , comma 13, del decreto-
legge 23 gennaio 2001, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
20 marzo 2001, n. 66, si applicano anche alle innovazioni condominiali 
relative ai lavori di ammodernamento necessari al passaggio dei cavi in 
fi bra ottica.”. 

 — Il decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5 (Disposizioni urgenti in 
materia di semplifi cazione e di sviluppo) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   9 febbraio 2012, n. 33, S.O. 

 — La legge 4 aprile 2012, n. 35 (Conversione in legge, con modi-
fi cazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, recante disposizioni 
urgenti in materia di semplifi cazione e di sviluppo) è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   6 aprile 2012, n. 82, S.O. 
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 — Il testo dell’articolo 2 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 
(Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, 
la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequa-
zione tributaria), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    25 giugno 2008, 
n. 147, S.O., così recita:  

 “Art. 2. (Banda larga) 
 1. Gli interventi di installazione di reti e impianti di comunicazione 

elettronica in fi bra ottica sono realizzabili mediante denuncia di inizio 
attività. 

 2. L’operatore della comunicazione ha facoltà di utilizzare per la 
posa della fi bra nei cavidotti, senza oneri, le infrastrutture civili già esi-
stenti di proprietà a qualsiasi titolo pubblica o comunque in titolarità di 
concessionari pubblici. Qualora dall’esecuzione dell’opera possa deri-
vare un pregiudizio alle infrastrutture civili esistenti le parti, senza che 
ciò possa cagionare ritardo alcuno all’esecuzione dei lavori, concordano 
un equo indennizzo, che, in caso di dissenso, è determinato dal giudice. 

 3. Nei casi di cui al comma 2 resta salvo il potere regolamentare 
riconosciuto, in materia di coubicazione e condivisione di infrastrut-
ture, all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni dall’articolo 89, 
comma 1, del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto 
legislativo 1° agosto 2003, n. 259. All’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni compete altresì l’emanazione del regolamento in materia 
di installazione delle reti dorsali. 

 4. L’operatore della comunicazione, almeno trenta giorni prima 
dell’effettivo inizio dei lavori, presenta allo sportello unico dell’Ammini-
strazione territoriale competente la denuncia, accompagnata da una det-
tagliata relazione e dagli elaborati progettuali, che asseveri la conformità 
delle opere da realizzare alla normativa vigente. Con il medesimo atto, 
trasmesso anche al gestore interessato, indica le infrastrutture civili esi-
stenti di cui intenda avvalersi ai sensi del comma 2 per la posa della fi bra. 

 5. Le infrastrutture destinate all’installazione di reti e impianti di 
comunicazione elettronica in fi bra ottica sono assimilate ad ogni effetto 
alle opere di urbanizzazione primaria di cui all’articolo 16, comma 7, 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380. 

 6. La denuncia di inizio attività è sottoposta al termine massimo di 
effi cacia di tre anni. L’interessato è comunque tenuto a comunicare allo 
sportello unico la data di ultimazione dei lavori. 

 7. Qualora l’immobile interessato dall’intervento sia sottoposto ad 
un vincolo la cui tutela compete, anche in via di delega, alla stessa am-
ministrazione comunale, il termine di trenta giorni antecedente l’inizio 
dei lavori decorre dal rilascio del relativo atto di assenso. Ove tale atto 
non sia favorevole, la denuncia è priva di effetti. 

 8. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un 
vincolo la cui tutela non compete all’amministrazione comunale, ove il 
parere favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia stato allegato 
alla denuncia il competente uffi cio comunale convoca una conferenza 
di servizi ai sensi degli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater  , della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241. Il termine di trenta giorni di cui al comma 4 
decorre dall’esito della conferenza. In caso di esito non favorevole, la 
denuncia è priva di effetti. 

 9. La sussistenza del titolo è provata con la copia della denuncia di 
inizio attività da cui risulti la data di ricevimento della denuncia, l’elen-
co di quanto presentato a corredo del progetto nonché gli atti di assenso 
eventualmente necessari. 

 10. Il dirigente o il responsabile del competente uffi cio comunale, 
ove entro il termine indicato al comma 4 sia riscontrata l’assenza di 
una o più delle condizioni legittimanti, ovvero qualora esistano speci-
fi ci motivi ostativi di sicurezza, incolumità pubblica o salute, notifi ca 
all’interessato l’ordine motivato di non effettuare il previsto intervento, 
contestualmente indicando le modifi che che si rendono necessarie per 
conseguire l’assenso dell’Amministrazione. E’ comunque salva la fa-
coltà di ripresentare la denuncia di inizio attività, con le modifi che e le 
integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa vigente. 

 11. L’operatore della comunicazione decorso il termine di cui al 
comma 4 e nel rispetto dei commi che precedono dà comunicazione 
dell’inizio dell’attività al Comune. 

 12. Ultimato l’intervento, il progettista o un tecnico abilitato rila-
scia un certifi cato di collaudo fi nale che va presentato allo sportello uni-
co, con il quale si attesta la conformità dell’opera al progetto presentato 
con la denuncia di inizio attività. 

 13. Per gli aspetti non regolati dal presente articolo si applica l’ar-
ticolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, nonché il regime sanzionatorio previsto dal medesimo decreto. 
Possono applicarsi, ove ritenute più favorevoli dal richiedente, le dispo-
sizioni di cui all’articolo 45. 

 14. Salve le disposizioni di cui agli articoli 90 e 91 del decreto le-
gislativo 1° agosto 2003, n. 259, i soggetti pubblici non possono opporsi 
alla installazione nella loro proprietà di reti e impianti interrati di comu-
nicazione elettronica in fi bra ottica, ad eccezione del caso che si tratti di 
beni facenti parte del patrimonio indisponibile dello Stato, delle province 
e dei comuni e che tale attività possa arrecare concreta turbativa al pub-
blico servizio. L’occupazione e l’utilizzo del suolo pubblico per i fi ni di 
cui alla presente norma non necessitano di autonomo titolo abilitativo . 

 15. Gli articoli 90 e 91 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259 si applicano anche alle opere occorrenti per la realizzazione degli 
impianti di comunicazione elettronica in fi bra ottica su immobili di pro-
prietà privata, senza la necessità di alcuna preventiva richiesta di utenza. 

 15  -bis  . Per gli interventi di installazione di reti e impianti di co-
municazione elettronica in fi bra ottica, la profondità minima dei lavori 
di scavo, anche in deroga a quanto stabilito dalla normativa vigente, 
può essere ridotta, salvo che l’ente gestore dell’infrastruttura civile non 
comunichi specifi ci motivi ostativi entro trenta giorni dal ricevimento 
dell’atto di cui al comma 4.”. 

 — La legge 6 agosto 2008, n. 133 (Conversione in legge, con modi-
fi cazioni, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante disposizioni 
urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la competitività, 
la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la perequazione tributaria) è 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   21 agosto 2008, n. 195, S.O. 

 — Il testo degli articolo 10 e 16 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 

 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria edilizia - Testo   A)  , pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    20 ottobre 
2001, n. 245, S.O, cosi recita:  

 “Art. 10 (L). Interventi subordinati a permesso di costruire (legge 
n. 10 del 1977, art. 1; legge 28 febbraio 1985, n. 47, art. 25, comma 4) 

  1. Costituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia 
del territorio e sono subordinati a permesso di costruire:  

   a)   gli interventi di nuova costruzione; 
   b)   gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 
   c)   gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un orga-

nismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e che comporti-
no modifi che della volumetria complessiva degli edifi ci o dei prospetti, 
ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee 
A, comportino mutamenti della destinazione d’uso, nonché gli interven-
ti che comportino modifi cazioni della sagoma di immobili sottoposti a 
vincoli ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e succes-
sive modifi cazioni. 

 2. Le regioni stabiliscono con legge quali mutamenti, connessi o 
non connessi a trasformazioni fi siche, dell’uso di immobili o di loro 
parti, sono subordinati a permesso di costruire o a segnalazione certifi -
cata di inizio attività. 

 3. Le regioni possono altresì individuare con legge ulteriori inter-
venti che, in relazione all’incidenza sul territorio e sul carico urbanistico, 
sono sottoposti al preventivo rilascio del permesso di costruire. La vio-
lazione delle disposizioni regionali emanate ai sensi del presente com-
ma non comporta l’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 44.” 

 “Art. 16 (L). Contributo per il rilascio del permesso di costruire 
(legge 28 gennaio 1977, n. 10, articoli 35, comma 1; 6, commi 1, 4 e 5; 
11; legge 5 agosto 1978, n. 457, art. 47; legge 24 dicembre 1993, n. 537, 
art. 7; legge 29 settembre 1964, n. 847, artt. 1, comma 1, lettere   b)   e   c)  , 
e 4; legge 22 ottobre 1971, n. 865, art. 44; legge 11 marzo 1988, n. 67, 
art. 17; decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, art. 58, comma 1; 
legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 61, comma 2) 

 1. Salvo quanto disposto dall’articolo 17, comma 3, il rilascio del 
permesso di costruire comporta la corresponsione di un contributo com-
misurato all’incidenza degli oneri di urbanizzazione nonché al costo di 
costruzione, secondo le modalità indicate nel presente articolo. 

 2. La quota di contributo relativa agli oneri di urbanizzazione è 
corrisposta al comune all’atto del rilascio del permesso di costruire e, 
su richiesta dell’interessato, può essere rateizzata. A scomputo totale o 
parziale della quota dovuta, il titolare del permesso può obbligarsi a 
realizzare direttamente le opere di urbanizzazione, nel rispetto dell’ar-
ticolo 2, comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive 
modifi cazioni, con le modalità e le garanzie stabilite dal comune, con 
conseguente acquisizione delle opere realizzate al patrimonio indispo-
nibile del comune. 
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 2  -bis  . Nell’ambito degli strumenti attuativi e degli atti equivalenti 
comunque denominati nonché degli interventi in diretta attuazione dello 
strumento urbanistico generale, l’esecuzione diretta delle opere di urba-
nizzazione primaria di cui al comma 7, di importo inferiore alla soglia di 
cui all’articolo 28, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, funzionali all’intervento di trasformazione urbanistica del 
territorio, è a carico del titolare del permesso di costruire e non trova 
applicazione il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

 3. La quota di contributo relativa al costo di costruzione, determi-
nata all’atto del rilascio, è corrisposta in corso d’opera, con le modalità 
e le garanzie stabilite dal comune, non oltre sessanta giorni dalla ultima-
zione della costruzione. 

  4. L’incidenza degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria 
è stabilita con deliberazione del consiglio comunale in base alle tabelle 
parametriche che la regione defi nisce per classi di comuni in relazione:  

   a)   all’ampiezza ed all’andamento demografi co dei comuni; 
   b)   alle caratteristiche geografi che dei comuni; 
   c)   alle destinazioni di zona previste negli strumenti urbanistici 

vigenti; 
   d)   ai limiti e rapporti minimi inderogabili fi ssati in applicazio-

ne dall’articolo 41  -quinquies  , penultimo e ultimo comma, della legge 
17 agosto 1942, n. 1150, e successive modifi che e integrazioni, nonché 
delle leggi regionali; 

 d  -bis  ) alla differenziazione tra gli interventi al fi ne di incentivare, 
in modo particolare nelle aree a maggiore densità del costruito, quelli di 
ristrutturazione edilizia di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , anziché 
quelli di nuova costruzione; 

 d  -ter  ) alla valutazione del maggior valore generato da interventi 
su aree o immobili in variante urbanistica, in deroga o con cambio di 
destinazione d’uso. Tale maggior valore, calcolato dall’amministrazio-
ne comunale, è suddiviso in misura non inferiore al 50 per cento tra il 
comune e la parte privata ed è erogato da quest’ultima al comune stesso 
sotto forma di contributo straordinario, che attesta l’interesse pubblico, 
in versamento fi nanziario, vincolato a specifi co centro di costo per la 
realizzazione di opere pubbliche e servizi da realizzare nel contesto in 
cui ricade l’intervento, cessione di aree o immobili da destinare a servizi 
di pubblica utilità, edilizia residenziale sociale od opere pubbliche. 

 4  -bis  . Con riferimento a quanto previsto dal secondo periodo della 
lettera d  -ter  ) del comma 4, sono fatte salve le diverse disposizioni delle 
legislazioni regionali e degli strumenti urbanistici generali comunali. 

 5. Nel caso di mancata defi nizione delle tabelle parametriche da 
parte della regione e fi no alla defi nizione delle tabelle stesse, i comuni 
provvedono, in via provvisoria, con deliberazione del consiglio comu-
nale, secondo i parametri di cui al comma 4, fermo restando quanto 
previsto dal comma 4  -bis  . 

 6. Ogni cinque anni i comuni provvedono ad aggiornare gli oneri di 
urbanizzazione primaria e secondaria, in conformità alle relative dispo-
sizioni regionali, in relazione ai riscontri e prevedibili costi delle opere 
di urbanizzazione primaria, secondaria e generale. 

 7. Gli oneri di urbanizzazione primaria sono relativi ai seguenti 
interventi: strade residenziali, spazi di sosta o di parcheggio, fognature, 
rete idrica, rete di distribuzione dell’energia elettrica e del gas, pubblica 
illuminazione, spazi di verde attrezzato. 

 7  -bis  . Tra gli interventi di urbanizzazione primaria di cui al com-
ma 7 rientrano i cavedi multiservizi e i cavidotti per il passaggio di reti 
di telecomunicazioni, salvo nelle aree individuate dai comuni sulla base 
dei criteri defi niti dalle regioni. 

 8. Gli oneri di urbanizzazione secondaria sono relativi ai seguen-
ti interventi: asili nido e scuole materne, scuole dell’obbligo nonché 
strutture e complessi per l’istruzione superiore all’obbligo, mercati di 
quartiere, delegazioni comunali, chiese e altri edifi ci religiosi, impianti 
sportivi di quartiere, aree verdi di quartiere, centri sociali e attrezzature 
culturali e sanitarie. Nelle attrezzature sanitarie sono ricomprese le ope-
re, le costruzioni e gli impianti destinati allo smaltimento, al riciclaggio 
o alla distruzione dei rifi uti urbani, speciali, pericolosi, solidi e liquidi, 
alla bonifi ca di aree inquinate. 

 9. Il costo di costruzione per i nuovi edifi ci è determinato periodi-
camente dalle regioni con riferimento ai costi massimi ammissibili per 
l’edilizia agevolata, defi niti dalle stesse regioni a norma della lettera   g)   
del primo comma dell’articolo 4 della legge 5 agosto 1978, n. 457. Con 
lo stesso provvedimento le regioni identifi cano classi di edifi ci con ca-
ratteristiche superiori a quelle considerate nelle vigenti disposizioni di 
legge per l’edilizia agevolata, per le quali sono determinate maggiora-
zioni del detto costo di costruzione in misura non superiore al 50 per 

cento. Nei periodi intercorrenti tra le determinazioni regionali, ovve-
ro in eventuale assenza di tali determinazioni, il costo di costruzione è 
adeguato annualmente, ed autonomamente, in ragione dell’intervenuta 
variazione dei costi di costruzione accertata dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT). Il contributo afferente al permesso di costruire com-
prende una quota di detto costo, variabile dal 5 per cento al 20 per cento, 
che viene determinata dalle regioni in funzione delle caratteristiche e 
delle tipologie delle costruzioni e della loro destinazione ed ubicazione. 

 10. Nel caso di interventi su edifi ci esistenti il costo di costruzio-
ne è determinato in relazione al costo degli interventi stessi, così come 
individuati dal comune in base ai progetti presentati per ottenere il 
permesso di costruire. Al fi ne di incentivare il recupero del patrimo-
nio edilizio esistente, per gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera   d)  , i comuni hanno comunque la facoltà 
di deliberare che i costi di costruzione ad essi relativi siano inferiori ai 
valori determinati per le nuove costruzioni.”. 

 — La legge quadro 22 febbraio 2001, n. 36 (Legge quadro sulla 
protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettroma-
gnetici) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   7 marzo 2001, n. 55. 

 — Il decreto del Ministro dello sviluppo economico 5 dicembre 
2008, n. 37 (Regolamento concernente l’attuazione dell’articolo 11  -qua-
terdecies  , comma 13, lettera   a)   della legge n. 248 del 2 dicembre 2005, 
recante riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione 
degli impianti all’interno degli edifi ci) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   12 marzo 2008, n. 61. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicem-
bre 2013, n. 158 (Regolamento di organizzazione del Ministero dello 
sviluppo economico) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 gennaio 
2014, n. 19.   

  Note all’art. 1:
     — Per i riferimenti normativi alla direttiva 2014/61/UE, si veda 

nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
      —Il testo dell’articolo 1 del decreto legislativo 1 agosto 2003, 

n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroniche), citato nelle note alle 
premesse, così recita:  

 “Art. 1. (Defi nizioni) 
  1. Ai fi ni del presente Codice si intende per:  
   a)   contraente: la persona fi sica o giuridica che sia parte di un con-

tratto con il fornitore di servizi di comunicazione elettronica accessibili 
al pubblico, per la fornitura di tali servizi; (2) 

   b)   accesso: il fatto di rendere accessibili risorse o servizi ad un’al-
tra impresa a determinate condizioni, su base esclusiva o non esclusi-
va, al fi ne di fornire servizi di comunicazione elettronica anche quando 
sono utilizzati per la prestazione di servizi della società dell’informazio-
ne o di servizi di radiodiffusione di contenuti. E’ compreso tra l’altro, 
l’accesso agli elementi della rete e alle risorse correlate, che può com-
portare la connessione di apparecchiature con mezzi fi ssi o non fi ssi (ivi 
compreso, in particolare, l’accesso alla rete locale nonché alle risorse 
e ai servizi necessari per fornire servizi tramite la rete locale); l’acces-
so all’infrastruttura fi sica, tra cui edifi ci, condotti e piloni; l’accesso ai 
pertinenti sistemi software, tra cui i sistemi di supporto operativo; l’ac-
cesso a sistemi informativi o banche dati per l’ordinazione preventiva, 
la fornitura, l’ordinazione, la manutenzione, le richieste di riparazione e 
la fatturazione; l’accesso ai servizi di traduzione del numero o a sistemi 
che svolgono funzioni analoghe; l’accesso alle reti fi sse e mobili, in 
particolare per il roaming; l’accesso ai sistemi di accesso condizionato 
per i servizi di televisione digitale e l’accesso ai servizi di rete virtuale; 

   c)   apparato radio elettrico: un trasmettitore, un ricevitore o un rice-
trasmettitore destinato ad essere applicato in una stazione radioelettrica. In 
alcuni casi l’apparato radioelettrico può coincidere con la stazione stessa; 

   d)   apparecchiature digitali televisive avanzate: i sistemi di apparec-
chiature di decodifi ca destinati al collegamento con televisori o sistemi 
televisivi digitali integrati in grado di ricevere i servizi della televisione 
digitale interattiva; 

   e)   Application Programming Interface (API): interfaccia software 
fra applicazioni rese disponibili da emittenti o fornitori di servizi e le ri-
sorse delle apparecchiature digitali televisive avanzate per la televisione 
e i servizi radiofonici digitali; 

   f)   Autorità nazionale di regolamentazione: l’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni, di seguito denominata Autorità; 
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   g)   autorizzazione generale: il regime giuridico che disciplina la 
fornitura di reti o di servizi di comunicazione elettronica, anche ad uso 
privato, ed i relativi obblighi specifi ci per il settore applicabili a tutti i 
tipi o a tipi specifi ci di servizi e di reti di comunicazione elettronica, 
conformemente al Codice; 

   h)   chiamata: la connessione istituita da un servizio di comunica-
zione elettronica accessibile al pubblico che consente la comunicazione 
bidirezionale; 

   i)   Codice: il “Codice delle comunicazioni elettroniche” per quanto 
concerne le reti e i servizi di comunicazione elettronica; 

   j)   consumatore: l’utente fi nale, la persona fi sica che utilizza o che 
chiede di utilizzare un servizio di comunicazione elettronica accessibile 
al pubblico per scopi non riferibili all’attività lavorativa, commerciale 
o professionale svolta; 

   l)   fornitura di una rete di comunicazione elettronica: la realizzazio-
ne, la gestione, il controllo o la messa a disposizione di una siffatta rete; 

   m)   interconnessione: il collegamento fi sico e logico delle reti pub-
bliche di comunicazione utilizzate dal medesimo operatore o da un altro 
per consentire agli utenti di un operatore di comunicare con gli utenti del 
medesimo o di un altro operatore, o di accedere ai servizi offerti da un 
altro operatore. I servizi possono essere forniti dalle parti interessate o da 
altre parti che hanno accesso alla rete. L’interconnessione è una particola-
re modalità di accesso tra operatori della rete pubblica di comunicazione; 

   n)   interferenza dannosa: interferenza che pregiudica il funziona-
mento di un servizio di radionavigazione o di altri servizi di sicurezza o 
che deteriora gravemente, ostacola o interrompe ripetutamente un ser-
vizio di radiocomunicazione che opera conformemente alle normative 
internazionali, dell’Unione europea o nazionali applicabili; (6) 

   o)   larga banda: l’ambiente tecnologico costituito da applicazioni, 
contenuti, servizi ed infrastrutture, che consente l’utilizzo delle tecnolo-
gie digitali ad elevati livelli di interattività; 

   p)   libero uso: la facoltà di utilizzo di dispositivi o di apparecchia-
ture terminali di comunicazione elettronica senza necessità di autoriz-
zazione generale; 

   q)   mercati transnazionali: mercati situati in più di uno Stato mem-
bro, individuati conformemente all’articolo 18, che comprendono 
l’Unione europea o una parte considerevole dei suoi Stati membri; 

   r)   Ministero: il Ministero dello sviluppo economico; 
   s)   numero geografi co: qualsiasi numero del piano nazionale di nu-

merazione dei servizi di comunicazione elettronica nel quale alcune del-
le cifre fungono da indicativo geografi co e sono utilizzate per instradare 
le chiamate verso l’ubicazione fi sica del punto terminale di rete; 

   t)   numero non geografi co: qualsiasi numero del piano nazionale 
di numerazione dei servizi di comunicazione elettronica e che non sia 
un numero geografi co; include tra l’altro i numeri di telefonia mobile, i 
numeri di chiamata gratuita e i numeri relativi ai servizi a sovrapprezzo; 

   u)   operatore: un’impresa che è autorizzata a fornire una rete pub-
blica di comunicazioni, o una risorsa correlata; 

   v)   punto terminale di rete: il punto fi sico a partire dal quale il con-
traente ha accesso ad una rete pubblica di comunicazione; in caso di reti 
in cui abbiano luogo la commutazione o l’instradamento, il punto ter-
minale di rete è defi nito mediante un indirizzo di rete specifi co che può 
essere correlato ad un numero di contraente o ad un nome di contraente; 
per il servizio di comunicazioni mobili e personali il punto terminale 
di rete è costituito dall’antenna fi ssa cui possono collegarsi via radio le 
apparecchiature terminali utilizzate dagli utenti del servizio; 

   z)   rete locale: il circuito fi sico che collega il punto terminale della 
rete a un permutatore o a un impianto equivalente nella rete pubblica 
fi ssa di comunicazione elettronica; 

   aa)   rete pubblica di comunicazioni: una rete di comunicazione 
elettronica utilizzata interamente o prevalentemente per fornire servizi 
di comunicazione elettronica accessibili al pubblico, che supporta il tra-
sferimento di informazioni tra i punti terminali di reti; 

   bb)  ; 
   cc)   rete televisiva via cavo: ogni infrastruttura prevalentemente 

cablata installata principalmente per la diffusione o la distribuzione di 
segnali radiofonici o televisivi al pubblico; 

   dd)   reti di comunicazione elettronica: i sistemi di trasmissione e, se 
del caso, le apparecchiature di commutazione o di instradamento e altre 
risorse, inclusi gli elementi di rete non attivi, che consentono di trasmet-
tere segnali via cavo, via radio, a mezzo di fi bre ottiche o con altri mezzi 
elettromagnetici, comprese le reti satellitari, le reti terrestri mobili e fi s-
se (a commutazione di circuito e a commutazione di pacchetto, compre-

sa Internet), le reti utilizzate per la diffusione circolare dei programmi 
sonori e televisivi, i sistemi per il trasporto della corrente elettrica, nella 
misura in cui siano utilizzati per trasmettere i segnali, le reti televisive 
via cavo, indipendentemente dal tipo di informazione trasportato; 

   ee)   risorse correlate: i servizi correlati, le infrastrutture fi siche e le 
altre risorse o elementi correlati ad una rete di comunicazione elettronica 
o ad un servizio di comunicazione elettronica che permettono o supporta-
no la fornitura di servizi attraverso tale rete o servizio, ovvero sono poten-
zialmente in grado di farlo, ivi compresi tra l’altro gli edifi ci o gli accessi 
agli edifi ci, il cablaggio degli edifi ci, le antenne, le torri e le altre strutture 
di supporto, le guaine, i piloni, i pozzetti e gli armadi di distribuzione; 

   ff)   servizio di comunicazione elettronica ad uso privato: un servizio 
di comunicazione elettronica svolto esclusivamente nell’interesse pro-
prio dal titolare della relativa autorizzazione generale; 

   gg)   servizio di comunicazione elettronica: i servizi, forniti di nor-
ma a pagamento, consistenti esclusivamente o prevalentemente nella 
trasmissione di segnali su reti di comunicazione elettronica, compresi i 
servizi di telecomunicazioni e i servizi di trasmissione nelle reti utiliz-
zate per la diffusione circolare radiotelevisiva, ad esclusione dei servizi 
che forniscono contenuti trasmessi utilizzando reti e servizi di comuni-
cazione elettronica o che esercitano un controllo editoriale su tali conte-
nuti; sono inoltre esclusi i servizi della società dell’informazione di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 9 aprile 2003, 
n. 70, non consistenti interamente o prevalentemente nella trasmissione 
di segnali su reti di comunicazione elettronica; 

   hh)   servizio telefonico accessibile al pubblico: un servizio reso ac-
cessibile al pubblico che consente di effettuare e ricevere direttamente 
o indirettamente, chiamate nazionali o nazionali e internazionali tramite 
uno o più numeri che fi gurano in un piano di numerazione dei servizi di 
comunicazione elettronica nazionale o internazionale; 

   ii)   servizio televisivo in formato panoramico: un servizio televisivo 
che si compone esclusivamente o parzialmente di programmi prodotti 
ed editati per essere visualizzati su uno schermo a formato panoramico. 
Il rapporto d’immagine 16:9 è il formato di riferimento per i servizi 
televisivi in formato panoramico; 

   ll)   servizio universale: un insieme minimo di servizi di una qualità 
determinata, accessibili a tutti gli utenti a prescindere dalla loro ubica-
zione geografi ca e, tenuto conto delle condizioni nazionali specifi che, 
offerti ad un prezzo accessibile; 

   mm)   sistema di accesso condizionato: qualsiasi misura o intesa 
tecnica secondo la quale l’accesso in forma intelligibile ad un servizio 
protetto di diffusione radiotelevisiva è subordinato ad un abbonamento 
o ad un’altra forma di autorizzazione preliminare individuale; 

   nn)   stazione radioelettrica, uno o più trasmettitori o ricevitori o 
un insieme di trasmettitori e ricevitori, ivi comprese le apparecchiature 
accessorie, necessari in una data postazione, anche mobile o portatile, 
per assicurare un servizio di radiocomunicazione o per il servizio di 
radioastronomia. Ogni stazione viene classifi cata sulla base del servizio 
al quale partecipa in materia permanente o temporanea; 

   oo)   telefono pubblico a pagamento: qualsiasi apparecchio telefo-
nico accessibile al pubblico, utilizzabile con mezzi di pagamento che 
possono includere monete o carte di credito o di addebito o schede pre-
pagate, comprese le schede con codice di accesso; 

   pp)   utente: la persona fi sica o giuridica che utilizza o chiede di uti-
lizzare un servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico; 

   qq)   utente fi nale: un utente che non fornisce reti pubbliche di comu-
nicazione o servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico; 

 qq  -bis  ) BEREC: Organismo dei regolatori europei delle comuni-
cazioni elettroniche; 

 qq  -ter  ) attribuzione di spettro radio: la designazione di una de-
terminata banda di frequenze destinata ad essere utilizzata da parte 
di uno o più tipi di servizi di radiocomunicazione, se del caso, alle 
condizioni specifi cate; 

 qq  -quater  ) servizi correlati: i servizi correlati ad una rete di co-
municazione elettronica o ad un servizio di comunicazione elettronica 
che permettono o supportano la fornitura di servizi attraverso tale rete 
o servizio, o sono potenzialmente in grado di farlo, compresi tra l’altro 
i servizi di traduzione del numero o i sistemi che svolgono funzioni 
analoghe, i sistemi di accesso condizionato e le guide elettroniche ai 
programmi, nonché altri servizi quali quelli relativi all’identità, alla po-
sizione e alla presenza.”. 

 — Per i riferimenti normativi alla direttiva 98/83/CE, si veda nelle 
note alle premesse.   
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  Note all’art. 3:

     — Il decreto legislativo 11 aprile 2011, n. 61 (Attuazione della 
Direttiva 2008/114/CE recante l’individuazione e la designazione del-
le infrastrutture critiche europee e la valutazione della necessità di mi-
gliorarne la protezione) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 maggio 
2011, n. 102.   

  Note all’art. 4:

     — Il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i compiti 
di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    30 agosto 1997, n. 202, così recita:  

 “Art. 8. (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata) 

 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi cata per le 
materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, 
dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di rispetti-
va competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del bilancio 
e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, il Ministro 
dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente dell’Associa-
zione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente dell’Unione 
province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazionale comuni, 
comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordi-
ci sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia designati 
dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rappre-
sentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Governo, 
nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici . 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.”. 

 — Il testo dell’articolo 68 del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    16 maggio 2005, n. 112, S.O., così recita:  

 “Art. 68. Analisi comparativa delle soluzioni 
  1. Le pubbliche amministrazioni acquisiscono programmi informa-

tici o parti di essi nel rispetto dei princìpi di economicità e di effi cienza, 
tutela degli investimenti, riuso e neutralità tecnologica, a seguito di una 
valutazione comparativa di tipo tecnico ed economico tra le seguenti 
soluzioni disponibili sul mercato:  

   a)   software sviluppato per conto della pubblica amministrazione; 
   b)   riutilizzo di software o parti di esso sviluppati per conto della 

pubblica amministrazione; 
   c)   software libero o a codice sorgente aperto; 
   d)   software fruibile in modalità cloud computing; 
   e)   software di tipo proprietario mediante ricorso a licenza d’uso; 
   f)   software combinazione delle precedenti soluzioni. 
 1  -bis   . A tal fi ne, le pubbliche amministrazioni prima di procedere 

all’acquisto, secondo le procedure di cui al codice di cui al decreto le-
gislativo 12 aprile 2006 n. 163, effettuano una valutazione comparativa 
delle diverse soluzioni disponibili sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   costo complessivo del programma o soluzione quale costo di 
acquisto, di implementazione, di mantenimento e supporto; 

   b)   livello di utilizzo di formati di dati e di interfacce di tipo aper-
to nonché di standard in grado di assicurare l’interoperabilità e la co-
operazione applicativa tra i diversi sistemi informatici della pubblica 
amministrazione; 

   c)   garanzie del fornitore in materia di livelli di sicurezza, confor-
mità alla normativa in materia di protezione dei dati personali, livelli di 
servizio tenuto conto della tipologia di software acquisito. 

 1  -ter  . Ove dalla valutazione comparativa di tipo tecnico ed eco-
nomico, secondo i criteri di cui al comma 1  -bis  , risulti motivatamente 
l’impossibilità di accedere a soluzioni già disponibili all’interno della 
pubblica amministrazione, o a software liberi o a codici sorgente aper-
to, adeguati alle esigenze da soddisfare, è consentita l’acquisizione di 
programmi informatici di tipo proprietario mediante ricorso a licenza 
d’uso. La valutazione di cui al presente comma è effettuata secondo le 
modalità e i criteri defi niti dall’Agenzia per l’Italia digitale, che, a ri-
chiesta di soggetti interessati, esprime altresì parere circa il loro rispetto. 

 2. Le pubbliche amministrazioni nella predisposizione o nell’ac-
quisizione dei programmi informatici, adottano soluzioni informatiche, 
quando possibile modulari, basate sui sistemi funzionali resi noti ai sen-
si dell’articolo 70, che assicurino l’interoperabilità e la cooperazione 
applicativa e consentano la rappresentazione dei dati e documenti in più 
formati, di cui almeno uno di tipo aperto, salvo che ricorrano motivate 
ed eccezionali esigenze. 

 2  -bis  . Le amministrazioni pubbliche comunicano tempestivamente 
a DigitPA l’adozione delle applicazioni informatiche e delle pratiche 
tecnologiche, e organizzative, adottate, fornendo ogni utile informazio-
ne ai fi ni della piena conoscibilità delle soluzioni adottate e dei risultati 
ottenuti, anche per favorire il riuso e la più ampia diffusione delle mi-
gliori pratiche. 

  3. Agli effetti del presente decreto legislativo si intende per:  
   a)   formato dei dati di tipo aperto, un formato di dati reso pubblico, 

documentato esaustivamente e neutro rispetto agli strumenti tecnologici 
necessari per la fruizione dei dati stessi; 

   b)    dati di tipo aperto, i dati che presentano le seguenti caratteristiche:  
 1) sono disponibili secondo i termini di una licenza che ne per-

metta l’utilizzo da parte di chiunque, anche per fi nalità commerciali, in 
formato disaggregato; 

 2) sono accessibili attraverso le tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione, ivi comprese le reti telematiche pubbliche e pri-
vate, in formati aperti ai sensi della lettera   a)  , sono adatti all’utilizzo 
automatico da parte di programmi per elaboratori e sono provvisti dei 
relativi metadati; 

 3) sono resi disponibili gratuitamente attraverso le tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione, ivi comprese le reti telemati-
che pubbliche e private, oppure sono resi disponibili ai costi marginali 
sostenuti per la loro riproduzione e divulgazione, salvo i casi previsti 
dall’articolo 7 del decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36, e secondo 
le tariffe determinate con le modalità di cui al medesimo articolo. 

 4. DigitPA istruisce ed aggiorna, con periodicità almeno annuale, 
un repertorio dei formati aperti utilizzabili nelle pubbliche amministra-
zioni e delle modalità di trasferimento dei formati.”. 

 — Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 11 aprile 
2011, n. 61 si veda nelle note all’articolo 3.   

  Note all’art. 5:
     — Per il testo dell’articolo 40 della legge 1° agosto 2002, n. 166, si 

veda nelle note alle premesse. 
 — Il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 23 dicembre 2013, 

n. 145 (Interventi urgenti di avvio del piano “Destinazione Italia”, per 
il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per l’internazionalizza-
zione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché misure per 
la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    23 dicembre 2013, n. 300, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, così recita:  

 “Art. 6. Misure per favorire la digitalizzazione e la connettività 
delle piccole e medie imprese, ed in materia di frequenze per il servizio 
televisivo digitale terrestre, comunicazioni ed agenda digitale 

 1. Al fi ne di favorire la digitalizzazione dei processi aziendali e 
l’ammodernamento tecnologico delle micro, piccole e medie imprese, 
nell’ambito di apposito Programma Operativo Nazionale della prossi-
ma programmazione 2014-2020 dei fondi strutturali comunitari, pre-
via verifi ca della coerenza con le linee di intervento in essa previste 
ed a seguito dell’approvazione della Commissione europea, ovvero 
nell’ambito della collegata pianifi cazione degli interventi nazionali 
fi nanziati dal Fondo per lo sviluppo e la coesione e dal Fondo di ro-
tazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, sono 
adottati interventi per il fi nanziamento a fondo perduto, tramite Voucher 
di importo non superiore a 10.000 euro, conformemente al regolamento 
(CE) n. 1998/2006 della Commissione del 15 dicembre 2006 relativo 
all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti di importanza minore («de minimis»), 
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concessi ad imprese per l’acquisto di software, hardware o servizi che 
consentano il miglioramento dell’effi cienza aziendale, la modernizza-
zione dell’organizzazione del lavoro, tale da favorire l’utilizzo di stru-
menti tecnologici e forme di fl essibilità, tra cui il telelavoro, lo sviluppo 
di soluzioni di e-commerce, la connettività a banda larga e ultralarga. 
I suddetti voucher sono concessi anche per permettere il collegamento 
alla rete internet mediante la tecnologia satellitare, attraverso l’acqui-
sto e l’attivazione di decoder e parabole, nelle aree dove le condizioni 
geomorfologiche non consentano l’accesso a soluzioni adeguate attra-
verso le reti terrestri o laddove gli interventi infrastrutturali risultino 
scarsamente sostenibili economicamente o non realizzabili. I voucher 
potranno altresì fi nanziare la formazione qualifi cata, nel campo ICT, del 
personale delle suddette piccole e medie imprese. 

 2. Previa verifi ca della coerenza con le linee di intervento previste 
nella proposta nazionale relativa alla prossima programmazione 2014-
2020 dei fondi strutturali comunitari, fruibili a seguito dell’approva-
zione da parte della Commissione europea del Programma Operativo 
Nazionale relativo alla Competitività di responsabilità del Ministero 
dello sviluppo economico, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, di concerto con il Ministro per la coesione territoriale e il 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie e con il Ministro dello 
sviluppo economico, è stabilito l’ammontare dell’intervento nella misu-
ra massima complessiva di 100 milioni di euro a valere sulla medesima 
proposta nazionale o sulla collegata pianifi cazione defi nita per l’attua-
zione degli interventi a fi nanziamento nazionale di cui al comma 1. La 
somma così individuata dal CIPE è ripartita tra le Regioni in misura 
proporzionale al numero delle imprese registrate presso le Camere di 
commercio operanti nelle singole Regioni. 

 3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabiliti lo schema 
standard di bando e le modalità di erogazione dei contributi di cui al 
presente articolo. 

  4. All’articolo 1 dell’allegato n. 10 al codice delle comunicazioni 
elettroniche, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, lettera   a)  , numero 1), dopo le parole: «111.000,00 
euro» sono aggiunte le seguenti: «ad eccezione delle imprese con un 
numero di utenti pari o inferiore a 50.000»; 

   b)   al comma 1, lettera   a)  , dopo il numero 1) è inserito il seguente: 
«1  -bis  ) per le imprese con un numero di utenti pari o inferiore a 50.000, 
300 euro ogni mille utenti»; 

   c)   al comma 1, lettera   b)  , numero 1), dopo le parole: «66.500,00 
euro» sono aggiunte le seguenti: «ad eccezione delle imprese con un 
numero di utenti pari o inferiore a 50.000»; 

   d)   al comma 1, lettera   b)  , dopo il numero 1) è inserito il seguente: 
«1  -bis  ) per le imprese con un numero di utenti pari o inferiore a 50.000, 
100 euro ogni 1.000 utenti». 

 4  -bis  . Al fi ne di favorire il raggiungimento degli obiettivi 
dell’Agenda digitale italiana, le disposizioni di cui al decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico 1° ottobre 2013, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 244 del 17 ottobre 2013, si applicano anche allo scavo 
per l’installazione dei ricoveri delle infrastrutture digitali necessarie per 
il collegamento degli edifi ci alle reti di telecomunicazioni. Nel caso 
di installazione dei ricoveri delle infrastrutture contemporanea all’ef-
fettuazione dello scavo, l’ente operatore presenta un’istanza unica per 
lo scavo e per l’installazione dei ricoveri delle infrastrutture ai sensi 
dell’articolo 88 del codice di cui al decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259, e successive modifi cazioni. 

 4  -ter  . Al fi ne di favorire la diffusione della banda larga e ultralar-
ga nel territorio nazionale attraverso l’utilizzo di tecniche innovative di 
scavo che non richiedono il ripristino del manto stradale nonché la posa 
di cavi o tubi aerei su infrastrutture esistenti, con decreto del Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro delle infrastruttu-
re e dei trasporti, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono defi nite 
ulteriori misure relative alla posa in opera delle infrastrutture a banda 
larga e ultralarga, anche modifi cative delle specifi che tecniche adotta-
te con decreto del Ministro dello sviluppo economico 1° ottobre 2013, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 244 del 17 ottobre 2013. 

 5. All’articolo 15, comma 2  -bis  , della legge 7 agosto 1990, n. 241, le 
parole: «1° gennaio 2013», sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2014». 

 5  -bis  . Al fi ne di elaborare soluzioni innovative volte a colmare il 
divario digitale in relazione alla banda larga e ultralarga e di conse-
guire una mappatura della rete di accesso ad internet, l’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni, entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, costituisce, tramite periodico aggiornamen-
to richiesto agli operatori autorizzati, una banca di dati di tutte le reti 
di accesso ad internet di proprietà sia pubblica sia privata esistenti nel 
territorio nazionale, dettagliando le relative tecnologie nonché il grado 
di utilizzo delle stesse. I dati così ricavati devono essere resi disponibili 
in formato di dati di tipo aperto, ai sensi del comma 3 dell’articolo 68 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modifi cazioni. 
All’attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse fi -
nanziarie, umane e strumentali disponibili a legislazione vigente, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

  6. All’articolo 6 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, il com-
ma 4 è sostituito dal seguente:  

 «4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano a fare data dal 
30 giugno 2014 per i contratti stipulati in forma pubblica amministra-
tiva e a far data dal 1° gennaio 2015 per i contratti stipulati mediante 
scrittura privata.». 

 7. Sono validi gli accordi di cui all’articolo 15, comma 2  -bis  , della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e di cui all’articolo 5  -bis   del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifi cazioni, nonché 
i contratti di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221, non stipulati in modalità elettronica a far data dal 1° gen-
naio 2013 e fi no alle date in cui la stipula in modalità elettronica diventa 
obbligatoria ai sensi, rispettivamente, dei citati articoli 15, comma 2  -
bis  , della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 6, comma 4, del citato decreto-
legge n. 179 del 2012. 

 8. Entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni avvia le proce-
dure per escludere dalla pianifi cazione delle frequenze per il servizio te-
levisivo digitale terrestre le frequenze riconosciute a livello internazio-
nale e utilizzate dai Paesi confi nanti, pianifi cate e assegnate ad operatori 
di rete televisivi in Italia e oggetto di accertate situazioni interferenziali 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché le frequenze 
oggetto di EU Pilot esistenti alla medesima data. La liberazione delle 
frequenze di cui al primo periodo deve avere luogo non oltre il 30 aprile 
2015. Alla scadenza del predetto termine, in caso di mancata liberazione 
delle suddette frequenze, l’amministrazione competente procede senza 
ulteriore preavviso alla disattivazione coattiva degli impianti avvalen-
dosi degli organi della polizia postale e delle comunicazioni ai sensi 
dell’articolo 98 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259. 

 9. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono defi niti i 
criteri e le modalità per l’attribuzione, entro il 30 aprile 2015, in favore 
degli operatori abilitati alla diffusione di servizi di media audiovisivi, 
di misure economiche di natura compensativa, a valere sulla quota non 
impiegata per l’erogazione dei contributi per i ricevitori per la televi-
sione digitale nella misura massima di 20 milioni di euro, trasferiti alla 
società Poste Italiane Spa in via anticipata, di cui al decreto del Mini-
stro delle comunicazioni 30 dicembre 2003, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 18 del 23 gennaio 2004, fi nalizzate al volontario rilascio di 
porzioni di spettro funzionali alla liberazione delle frequenze di cui al 
comma 8. Successivamente alla data del 30 aprile 2015, il 70 per cen-
to delle risorse di cui al primo periodo che residuino successivamente 
all’erogazione delle misure economiche di natura compensativa di cui 
al medesimo periodo possono essere utilizzate, per le stesse fi nalità, 
per l’erogazione di indennizzi eventualmente dovuti a soggetti non più 
utilmente collocati nelle graduatorie di cui all’articolo 4 del decreto-
legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 maggio 2011, n. 75, e successive modifi cazioni, a seguito della pia-
nifi cazione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni di cui al 
comma 8 del presente articolo. 

 9  -bis  . L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni stabilisce le 
modalità e le condizioni economiche secondo cui i soggetti assegnatari 
dei diritti d’uso in ambito locale hanno l’obbligo di cedere una quota 
della capacità trasmissiva ad essi assegnata, comunque non inferiore a 
un programma, a favore dei soggetti legittimamente operanti in ambito 
locale alla data di entrata in vigore del presente decreto, che procedano 
al volontario rilascio delle frequenze utilizzate di cui al comma 8 o a cui, 
sulla base della nuova pianifi cazione della stessa Autorità per le garan-
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zie nelle comunicazioni e della posizione non più utile nelle graduatorie 
di cui all’articolo 4 del decreto-legge 31 marzo 2011, n. 34, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75, e successive mo-
difi cazioni, sia revocato il diritto d’uso. 

 9  -ter   . Entro quaranta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni avvia 
le procedure per la pianifi cazione delle frequenze attribuite a livello in-
ternazionale all’Italia e non assegnate a operatori di rete nazionali per 
il servizio televisivo digitale terrestre per la messa a disposizione della 
relativa capacità trasmissiva a fornitori di servizi di media audiovisivi 
in ambito locale. Le suddette frequenze possono essere assegnate uni-
camente secondo le modalità di cui al presente comma. Il Ministero 
dello sviluppo economico rilascia i relativi diritti d’uso esclusivamente 
ai soggetti utilmente collocati in apposite graduatorie redatte sulla base 
dei seguenti criteri:  

   a)   idoneità tecnica alla pianifi cazione e allo sviluppo della rete, 
nel rispetto del piano dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni; 

   b)   redazione di un piano tecnico dell’infrastruttura di rete in 
ambito locale; 

   c)   esperienze maturate nel settore delle comunicazioni elettroni-
che, con particolare riferimento alla realizzazione e all’esercizio di reti 
di radiodiffusione televisiva; 

   d)   sostenibilità economica, patrimoniale e fi nanziaria; 
   e)   tempi previsti per la realizzazione delle reti che utilizzano le 

frequenze di cui all’alinea, primo periodo. 
 Le selezioni di cui al presente comma sono rivolte a soggetti ope-

ranti in ambito locale. Nel caso in cui dalle selezioni non risulti un 
numero suffi ciente ed idoneo, rispetto ai criteri defi niti, di operatori di 
rete in relazione alle frequenze da assegnare, il Ministero dello sviluppo 
economico esamina le domande presentate da soggetti non operanti in 
ambito locale assegnando i relativi diritti d’uso per le stesse fi nalità del-
la presente disposizione. 

 9  -quater  . Gli operatori di rete selezionati secondo le modalità di 
cui al comma 9  -ter   possono altresì successivamente esercire, per le 
medesime fi nalità, ulteriori frequenze resesi disponibili, assicurando il 
puntuale rispetto dei vincoli previsti dalla pianifi cazione dell’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni e dei diritti degli Stati radioelet-
tricamente confi nanti. Gli operatori di rete in ambito locale già titolari 
di diritti d’uso di frequenze attribuite a livello internazionale all’Italia 
mettono a disposizione la relativa capacità trasmissiva a fornitori di ser-
vizi di media audiovisivi in ambito locale secondo le modalità di cui al 
comma 9  -quinquies  . 

 9  -quinquies  . Al fi ne di determinare i soggetti che possono utilizza-
re la capacità trasmissiva di cui al comma 9  -quater   , il Ministero dello 
sviluppo economico predispone, per ciascuna regione e per le province 
autonome di Trento e di Bolzano, una graduatoria dei soggetti legittima-
mente abilitati quali fornitori di servizi di media audiovisivi in ambito 
locale che ne facciano richiesta, prevedendo, se del caso, riserve su base 
territoriale inferiore alla regione e applicando, per ciascun marchio og-
getto di autorizzazione, i seguenti criteri:  

   a)   media annua dell’ascolto medio del giorno medio mensile rile-
vati dalla società Auditel nella singola regione o provincia autonoma; 

   b)   numero dei dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato; 
   c)   costi per i giornalisti professionisti iscritti all’albo professionale, 

per i giornalisti pubblicisti iscritti all’albo professionale e per i praticanti 
giornalisti professionisti iscritti nel relativo registro, di cui alla legge 
3 febbraio 1963, n. 69, in qualità di dipendenti. 

 Le suddette graduatorie sono altresì utilizzate per l’attribuzione 
ai fornitori di servizi di media audiovisivi autorizzati alla diffusione di 
contenuti audiovisivi in tecnica digitale terrestre in ambito locale dei 
numeri di cui al comma 9  -septies  . 

 9  -sexies  . L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni dispone 
le condizioni economiche secondo cui i soggetti assegnatari dei dirit-
ti d’uso di cui al comma 9  -quater   concedono la relativa capacità tra-
smissiva ai soggetti utilmente collocati nelle graduatorie di cui al com-
ma 9  -quinquies  . I fornitori di servizi di media audiovisivi che utilizzano 
la capacità trasmissiva di cui al comma 9  -quater   per un determinato 
marchio non possono trasmettere nel medesimo bacino lo stesso mar-
chio utilizzando altre frequenze. Le graduatorie di cui al comma 9-quin-
quìes sono sottoposte a periodici aggiornamenti. 

 9  -septies  . L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
nell’adottare il piano di numerazione automatica dei canali della televi-
sione digitale terrestre, stabilisce con proprio regolamento le modalità 
di attribuzione dei numeri ai fornitori di servizi di media audiovisivi 
autorizzati alla diffusione di contenuti audiovisivi in tecnica digitale ter-
restre in ambito locale sulla base della posizione in graduatoria di cui al 
comma 9  -quinquies  . 

 10. Nell’ambito di apposito Programma Operativo Nazionale della 
prossima programmazione 2014-2020 dei fondi strutturali comunitari, 
previa verifi ca della coerenza con le linee di intervento in essa previ-
ste ed a seguito dell’approvazione della Commissione europea, ovvero 
nell’ambito della collegata pianifi cazione degli interventi nazionali fi -
nanziati dal Fondo per lo sviluppo e la coesione e dal Fondo di rotazione 
di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, sono adottati 
interventi per il riconoscimento di un credito di imposta per le spese do-
cumentate e sostenute da piccole e medie imprese di cui alla Raccoman-
dazione 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003, ovvero da 
consorzi da reti di piccole e medie imprese, e relative ad interventi di 
rete fi ssa e mobile che consentano l’attivazione dei servizi di connettivi-
tà digitale con capacità uguale o superiore a 30 Mbps. Il credito di im-
posta è riconosciuto a decorrere dalla data individuata con il decreto di 
cui al comma 11 e fi no al 2016, nella percentuale del 65% degli importi 
rimasti a carico del contribuente, fi no a un valore massimo di 20.000 
euro e nella misura massima complessiva di 50 milioni di euro a vale-
re sulla proposta nazionale relativa alla programmazione 2014-2020 o 
sulla predetta pianifi cazione degli interventi a fi nanziamento nazionale. 

 11. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con il Ministro per la 
coesione territoriale e con il Ministro per gli affari regionali e le auto-
nomie, sono defi nite, conformemente al regolamento (CE) n. 1998/2006 
della Commissione del 15 dicembre 2006 relativo all’applicazione degli 
articoli 87 e 88 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli 
aiuti di importanza minore («de minimis»), le modalità per usufruire 
del credito d’imposta di cui al comma 10, inclusa la certifi cazione del 
prestatore del servizio di connessione digitale e le modalità di comuni-
cazione delle spese effettuate, ai fi ni delle verifi ca di capienza dei fondi 
annualmente disponibili, il regime dei controlli sulle spese nonché ogni 
altra disposizione necessaria per il monitoraggio dell’agevolazione ed il 
rispetto del limite massimo di risorse stanziate. 

 12. Il credito di imposta di cui al comma 10 non è cumulabile con 
l’agevolazione prevista dal comma 1. 

 13. Il credito d’imposta deve essere indicato nella dichiarazione 
dei redditi relativa al periodo d’imposta nel corso del quale il benefi cio 
è maturato. Esso non concorre alla formazione del reddito, nè della base 
imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive, non rileva 
ai fi ni del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni, ed è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modifi cazioni. 

 14. Le risorse individuate ai sensi del comma 11, sono versate 
all’entrata del bilancio dello Stato e successivamente riassegnate, per 
le fi nalità di spesa di cui ai commi da 10 a 13, ad apposito programma 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 
A tal fi ne, il Ministero dello sviluppo economico comunica al Fondo 
di rotazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, e al 
Fondo per lo sviluppo e la coesione, in relazione alle previste necessità 
per fronteggiare le correlate compensazioni, gli importi comunitari e 
nazionali riconosciuti a titolo di credito di imposta da versare all’entrata 
del bilancio dello Stato. 

 14  -bis   . All’articolo 47 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, e successive 
modifi cazioni, dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Per le fi nalità di cui al comma 1, l’Agenzia per l’Italia digi-
tale e le amministrazioni interessate possono stipulare, nel rispetto della 
legislazione vigente in materia di contratti pubblici e mediante procedure 
di evidenza pubblica, convenzioni con società concessionarie di servizi 
pubblici essenziali su tutto il territorio nazionale dotate di piattaforme tec-
nologiche integrate erogattrici di servizi su scala nazionale e di computer 
emergency response team. Le amministrazioni interessate provvedono 
all’adempimento di quanto previsto dal presente comma con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.».”. 

 — La legge 21 febbraio 2014, n. 9 (Conversione in legge, con mo-
difi cazioni, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, recante inter-
venti urgenti di avvio del piano «Destinazione Italia», per il contenimen-
to delle tariffe elettriche e del gas, per la riduzione dei premi RC-auto, 
per l’internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle im-
prese, nonché misure per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 
2015) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   21 febbraio 2014, n. 43.   
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  Note all’art. 7:

      — Il testo dell’articolo 88 del decreto legislativo 1 agosto 2003, 
n. 259, riportato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente 
decreto, così recita:  

 “Art. 88. (Opere civili, scavi ed occupazione di suolo pubblico) 
 1. Qualora l’installazione di infrastrutture di comunicazione elet-

tronica presupponga la realizzazione di opere civili o, comunque, l’ef-
fettuazione di scavi e l’occupazione di suolo pubblico, i soggetti inte-
ressati sono tenuti a presentare apposita istanza conforme ai modelli 
predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui 
all’allegato n. 13, all’Ente locale ovvero alla fi gura soggettiva pubblica 
proprietaria delle aree. 

 2. Il responsabile del procedimento può richiedere, per una sola 
volta, entro dieci giorni dalla data di ricezione dell’istanza, il rilascio 
di dichiarazioni e la rettifi ca od integrazione della documentazione pro-
dotta. Il termine di cui al comma 7 inizia nuovamente a decorrere dal 
momento dell’avvenuta integrazione documentale. 

 3. Entro il termine di trenta giorni dalla data di ricezione dell’istan-
za, il responsabile del procedimento può convocare, con provvedimento 
motivato, una conferenza di servizi, alla quale prendono parte le fi gure 
soggettive direttamente interessate dall’installazione. 

 4. La conferenza di servizi deve pronunciarsi entro trenta giorni 
dalla prima convocazione. L’approvazione, adottata a maggioranza dei 
presenti, sostituisce ad ogni effetto gli atti di competenza delle singole 
Amministrazioni e vale altresì come dichiarazione di pubblica utilità, 
indifferibilità ed urgenza dei lavori. 

 5. Qualora il motivato dissenso, a fronte di una decisione positiva 
assunta dalla conferenza di servizi, sia espresso da un’Amministrazio-
ne preposta alla tutela ambientale, alla tutela della salute o alla tutela 
del patrimonio storico-artistico, la decisione è rimessa al Consiglio dei 
Ministri e trovano applicazione, in quanto compatibili con il Codice, le 
disposizioni di cui all’articolo 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 e successive modifi cazioni. 

 6. Il rilascio dell’autorizzazione comporta l’autorizzazione alla ef-
fettuazione degli scavi indicati nel progetto, nonché la concessione del 
suolo o sottosuolo pubblico necessario all’installazione delle infrastrut-
ture. Il Comune può mettere a disposizione, direttamente o per il tramite 
di una società controllata, infrastrutture a condizioni eque, trasparenti e 
non discriminatorie. 

 7. Trascorso il termine di    trenta giorni    dalla presentazione della 
domanda, senza che l’Amministrazione abbia concluso il procedimento 
con un provvedimento espresso ovvero abbia indetto un’apposita con-
ferenza di servizi, la medesima si intende in ogni caso accolta. Nel caso 
di attraversamenti di strade e comunque di lavori di scavo di lunghezza 
inferiore ai duecento metri, il termine è ridotto a    dieci giorni   . Nel caso di 
apertura buche, apertura chiusini per infi laggio cavi o tubi, posa di cavi 
o tubi aerei su infrastrutture esistenti, allacciamento utenti il termine è 
ridotto a    otto giorni   . 

 8.   Qualora l’installazione delle infrastrutture di comunicazione elet-
tronica interessi aree di proprietà di più Enti, pubblici o privati, l’istan-
za di autorizzazione, conforme al modello D di cui all’allegato n. 13, 
è presentata allo sportello unico individuato nel comune di maggiore 
dimensione demografi ca. In tal caso, l’istanza è sempre valutata in una 
conferenza di servizi convocata dal comune di cui al periodo precedente   . 

 9. Nei casi di cui al comma 8, la conferenza di servizi deve pro-
nunciarsi entro trenta giorni dalla prima convocazione. L’approvazione, 
adottata a maggioranza dei presenti, sostituisce ad ogni effetto gli atti di 
competenza delle singole amministrazioni e vale altresì come dichiara-
zione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori, anche ai sen-
si degli articoli 12 e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 
8 giugno 2001, n. 327. Della convocazione e dell’esito della conferenza 
viene tempestivamente informato il Ministero. Qualora il motivato dis-
senso sia espresso da un’Amministrazione preposta alla tutela ambienta-
le, alla tutela della salute o alla tutela del patrimonio storico-artistico, la 
decisione è rimessa al Consiglio dei Ministri e trovano applicazione, in 
quanto compatibili con il Codice, le disposizioni di cui all’articolo 14 e 
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifi cazioni. 

 10. Salve le disposizioni di cui all’articolo 93, nessuna altra inden-
nità è dovuta ai soggetti esercenti pubblici servizi o proprietari, ovvero 
concessionari di aree pubbliche, in conseguenza di scavi ed occupazioni 
del suolo, pubblico o privato, effettuate al fi ne di installare le infrastrut-
ture di comunicazione elettronica. 

 11. Le fi gure giuridiche soggettive alle quali è affi data la cura di 
interessi pubblici devono rendere noto, con cadenza semestrale, i pro-
grammi relativi a lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, al 
fi ne di consentire ai titolari di autorizzazione generale una corretta pia-
nifi cazione delle rispettive attività strumentali ed, in specie, delle atti-
vità di installazione delle infrastrutture di comunicazione elettronica. 
I programmi dei lavori di manutenzione dovranno essere notifi cati in 
formato elettronico al Ministero, ovvero ad altro Ente all’uopo delegato, 
con le stesse modalità di cui all’articolo 89, comma 3, per consentirne 
l’inserimento in un apposito archivio telematico consultabile dai titolari 
dell’autorizzazione generale. 

 12. Le fi gure soggettive esercenti pubblici servizi o titolari di pub-
bliche funzioni hanno l’obbligo, sulla base di accordi commerciali a 
condizioni eque e non discriminatorie, di consentire l’accesso alle pro-
prie infrastrutture civili disponibili, a condizione che non venga turbato 
l’esercizio delle rispettive attività istituzionali.”.   

  Note all’art. 8:

     — Il testo dell’articolo 135  -bis    del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 citato nelle note alle premesse, così 
recita:  

 “Art. 135  -bis  . Norme per l’infrastrutturazione digitale degli edifi ci 
 1. Tutti gli edifi ci di nuova costruzione per i quali le domande di 

autorizzazione edilizia sono presentate dopo il 1° luglio 2015 devono 
essere equipaggiati con un’infrastruttura fi sica multiservizio passiva in-
terna all’edifi cio, costituita da adeguati spazi installativi e da impianti di 
comunicazione ad alta velocità in fi bra ottica fi no ai punti terminali di 
rete. Lo stesso obbligo si applica, a decorrere dal 1° luglio 2015, in caso 
di opere che richiedano il rilascio di un permesso di costruire ai sensi 
dell’articolo 10, comma 1, lettera   c)  . Per infrastruttura fi sica multiservi-
zio interna all’edifi cio si intende il complesso delle installazioni presenti 
all’interno degli edifi ci contenenti reti di accesso cablate in fi bra ottica 
con terminazione fi ssa o senza fi li che permettono di fornire l’accesso ai 
servizi a banda ultralarga e di connettere il punto di accesso dell’edifi cio 
con il punto terminale di rete. 

 2. Tutti gli edifi ci di nuova costruzione per i quali le domande di 
autorizzazione edilizia sono presentate dopo il 1° luglio 2015 devono 
essere equipaggiati di un punto di accesso. Lo stesso obbligo si appli-
ca, a decorrere dal 1° luglio 2015, in caso di opere di ristrutturazione 
profonda che richiedano il rilascio di un permesso di costruire ai sensi 
dell’articolo 10. Per punto di accesso si intende il punto fi sico, situato 
all’interno o all’esterno dell’edifi cio e accessibile alle imprese autoriz-
zate a fornire reti pubbliche di comunicazione, che consente la connes-
sione con l’infrastruttura interna all’edifi cio predisposta per i servizi di 
accesso in fi bra ottica a banda ultralarga. 

 3. Gli edifi ci equipaggiati in conformità al presente articolo posso-
no benefi ciare, ai fi ni della cessione, dell’affi tto o della vendita dell’im-
mobile, dell’etichetta volontaria e non vincolante di ‘edifi cio predisposto 
alla banda larga’. Tale etichetta è rilasciata da un tecnico abilitato per gli 
impianti di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   b)  , del regolamento di cui 
al decreto del Ministro dello sviluppo economico 22 gennaio 2008, n. 37, 
e secondo quanto previsto dalle Guide CEI 306-2 e 64-100/1, 2 e 3.”.   

  Note all’art. 10:

     — Per il testo dell’articolo 98 del decreto legislativo 1 agosto 
2003, n. 259, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 12:

     — Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259 si veda nelle note alle premesse. 

  — Il testo dell’articolo 86 del decreto legislativo 1 agosto 2003, 
n. 259, riportato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente 
decreto, così recita:  

 “Art. 86. (Infrastrutture di comunicazione elettronica e diritti di 
passaggio) 

  1. Le autorità competenti alla gestione del suolo pubblico adottano 
senza indugio e, in ogni caso, entro sei mesi dalla richiesta, salvo per 
i casi di espropriazione, le occorrenti decisioni e rispettano procedure 
semplici, effi caci, trasparenti, pubbliche e non discriminatorie, ai sensi 
degli articoli 87, 88 e 89, nell’esaminare le domande per la concessione 
del diritto di installare infrastrutture:  

   a)   su proprietà pubbliche o private ovvero al di sopra o al di sotto di 
esse, ad un operatore autorizzato a fornire reti pubbliche di comunicazione; 
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   b)   su proprietà pubbliche ovvero al di sopra o al di sotto di esse, 
ad un operatore autorizzato a fornire reti di comunicazione elettronica 
diverse da quelle fornite al pubblico. 

 2. Sono, in ogni caso, fatti salvi gli accordi stipulati tra gli Enti lo-
cali e gli operatori, per quanto attiene alla localizzazione, coubicazione 
e condivisione delle infrastrutture di comunicazione elettronica. 

 3. Le infrastrutture di reti pubbliche di comunicazione, di cui agli 
articoli 87 e 88, e le opere di infrastrutturazione per la realizzazione 
delle reti di comunicazione elettronica ad alta velocità in fi bra ottica 
in grado di fornire servizi di accesso a banda ultralarga, effettuate an-
che all’interno degli edifi ci sono assimilate ad ogni effetto alle opere 
di urbanizzazione primaria di cui all’articolo 16, comma 7, del decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, pur restando 
di proprietà dei rispettivi operatori, e ad esse si applica la normativa 
vigente in materia.    Gli elementi di reti di comunicazione elettronica ad 
alta velocità e le altre infrastrutture di reti pubbliche di comunicazione, 
di cui agli articoli 87 e 88, nonché le opere di infrastrutturazione per 
la realizzazione delle reti di comunicazione elettronica ad alta velocità 
in fi bra ottica in grado di fornire servizi di accesso a banda ultralar-
ga, effettuate anche all’interno di edifi ci, da chiunque posseduti, non 
costituiscono unità immobiliari ai sensi dell’articolo 2 del decreto del 
Ministro delle fi nanze 2 gennaio 1998, n. 28, e non rilevano ai fi ni della 
determinazione della rendita catastale   . 

 4. Restano ferme le disposizioni a tutela dei beni ambientali e cul-
turali contenute nel decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, nonché 
le disposizioni a tutela delle servitù militari di cui al titolo VI, del libro 
II, del codice dell’ordinamento militare. 

 5. Si applicano, per la posa dei cavi sottomarini di comunicazione 
elettronica e dei relativi impianti, le disposizioni di cui alla legge 5 mag-
gio 1989, n. 160, ed al codice della navigazione. 

 6. L’Autorità vigila affi nché, laddove le amministrazioni dello 
Stato, le Regioni, le Province, i Comuni o gli altri Enti locali, ai sensi 
dell’articolo 6, comma 1, mantengano la proprietà o il controllo di im-
prese che forniscono reti o servizi di comunicazione elettronica, vi sia 
un’effettiva separazione strutturale tra la funzione attinente alla conces-
sione dei diritti di cui al comma 1 e le funzioni attinenti alla proprietà 
od al controllo. 

 7. Per i limiti di esposizione ai campi elettromagnetici, i valori di 
attenzione e gli obiettivi di qualità si applicano le disposizioni di attua-
zione di cui all’articolo 4, comma 2, lettera   a)  , della legge 22 febbraio 
2001, n. 36. 

 8. Gli operatori di reti radiomobili di comunicazione elettronica ad 
uso pubblico provvedono ad inviare ai Comuni ed ai competenti ispet-
torati territoriali del Ministero la descrizione di ciascun impianto instal-
lato, sulla base dei modelli A e B dell’allegato n. 13. 

 9. I soggetti interessati alla realizzazione delle opere di cui agli 
articoli 88 e 89 trasmettono al Ministero copia dei modelli C e D del 
predetto allegato n. 13. Il Ministero può delegare ad altro Ente la tenuta 
degli archivi telematici di tutte le comunicazioni trasmessegli.”. 

 — Per il testo dell’articolo 93 del decreto legislativo 1 agosto 
2003, n. 259, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 14:

     — Per i riferimenti agli articoli 6 e 6- bis del citato decreto legge 
12 settembre 2014, n. 133, modifi cati dal presente decreto, si veda nelle 
note alle premesse. 

  — Il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
riportato nelle note alle premesse, come modifi cato dal presente decreto, 
così recita:  

 “Art. 2. Banda larga 
 1. Gli interventi di installazione di reti e impianti di comunicazione 

elettronica in fi bra ottica sono realizzabili mediante denuncia di inizio 
attività. 

 2. (   abrogato   ). 
 3. (   abrogato   ). 
 4. L’operatore della comunicazione, almeno trenta giorni prima 

dell’effettivo inizio dei lavori, presenta allo sportello unico dell’Ammini-
strazione territoriale competente la denuncia, accompagnata da una det-
tagliata relazione e dagli elaborati progettuali, che asseveri la conformità 
delle opere da realizzare alla normativa vigente. Con il medesimo atto, 
trasmesso anche al gestore interessato, indica le infrastrutture civili esi-
stenti di cui intenda avvalersi ai sensi del comma 2 per la posa della fi bra. 

 5. Le infrastrutture destinate all’installazione di reti e impianti di 
comunicazione elettronica in fi bra ottica sono assimilate ad ogni effetto 
alle opere di urbanizzazione primaria di cui all’articolo 16, comma 7, 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380. 

 6. La denuncia di inizio attività è sottoposta al termine massimo di 
effi cacia di tre anni. L’interessato è comunque tenuto a comunicare allo 
sportello unico la data di ultimazione dei lavori. 

 7. Qualora l’immobile interessato dall’intervento sia sottoposto ad 
un vincolo la cui tutela compete, anche in via di delega, alla stessa am-
ministrazione comunale, il termine di trenta giorni antecedente l’inizio 
dei lavori decorre dal rilascio del relativo atto di assenso. Ove tale atto 
non sia favorevole, la denuncia è priva di effetti. 

 8. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un 
vincolo la cui tutela non compete all’amministrazione comunale, ove il 
parere favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia stato allegato 
alla denuncia il competente uffi cio comunale convoca una conferenza 
di servizi ai sensi degli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater  , della leg-
ge 7 agosto 1990, n. 241. Il termine di trenta giorni di cui al comma 4 
decorre dall’esito della conferenza. In caso di esito non favorevole, la 
denuncia è priva di effetti. 

 9. La sussistenza del titolo è provata con la copia della denuncia di 
inizio attività da cui risulti la data di ricevimento della denuncia, l’elen-
co di quanto presentato a corredo del progetto nonché gli atti di assenso 
eventualmente necessari. 

 10. Il dirigente o il responsabile del competente uffi cio comunale, 
ove entro il termine indicato al comma 4 sia riscontrata l’assenza di 
una o più delle condizioni legittimanti, ovvero qualora esistano speci-
fi ci motivi ostativi di sicurezza, incolumità pubblica o salute, notifi ca 
all’interessato l’ordine motivato di non effettuare il previsto intervento, 
contestualmente indicando le modifi che che si rendono necessarie per 
conseguire l’assenso dell’Amministrazione. E’ comunque salva la fa-
coltà di ripresentare la denuncia di inizio attività, con le modifi che e le 
integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa vigente. 

 11. L’operatore della comunicazione decorso il termine di cui al 
comma 4 e nel rispetto dei commi che precedono dà comunicazione 
dell’inizio dell’attività al Comune. 

 12. Ultimato l’intervento, il progettista o un tecnico abilitato rila-
scia un certifi cato di collaudo fi nale che va presentato allo sportello uni-
co, con il quale si attesta la conformità dell’opera al progetto presentato 
con la denuncia di inizio attività. 

 13. Per gli aspetti non regolati dal presente articolo si applica l’ar-
ticolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, nonché il regime sanzionatorio previsto dal medesimo decreto. 
Possono applicarsi, ove ritenute più favorevoli dal richiedente, le dispo-
sizioni di cui all’articolo 45. 

 14. Salve le disposizioni di cui agli articoli 90 e 91 del decreto 
legislativo 1° agosto 2003, n. 259, i soggetti pubblici non possono op-
porsi alla installazione nella loro proprietà di reti e impianti interrati di 
comunicazione elettronica in fi bra ottica, ad eccezione del caso che si 
tratti di beni facenti parte del patrimonio indisponibile dello Stato, delle 
province e dei comuni e che tale attività possa arrecare concreta turba-
tiva al pubblico servizio. L’occupazione e l’utilizzo del suolo pubblico 
per i fi ni di cui alla presente norma non necessitano di autonomo titolo 
abilitativo. 

 15. Gli articoli 90 e 91 del decreto legislativo 1° agosto 2003, 
n. 259 si applicano anche alle opere occorrenti per la realizzazione degli 
impianti di comunicazione elettronica in fi bra ottica su immobili di pro-
prietà privata, senza la necessità di alcuna preventiva richiesta di utenza. 

 15  -bis  . Per gli interventi di installazione di reti e impianti di co-
municazione elettronica in fi bra ottica, la profondità minima dei lavori 
di scavo, anche in deroga a quanto stabilito dalla normativa vigente, 
può essere ridotta, salvo che l’ente gestore dell’infrastruttura civile non 
comunichi specifi ci motivi ostativi entro trenta giorni dal ricevimento 
dell’atto di cui al comma 4.”.   

  16G00041  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 23 febbraio 2016 .
      Scioglimento del consiglio comunale di Villa di Tirano e 

nomina del commissario straordinario.    
     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 
25 maggio 2014 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Villa di Tirano (Sondrio); 

 Viste le dimissioni contestuali rassegnate da sei con-
siglieri su dieci assegnati all’ente, a seguito delle quali 
non può essere assicurato il normale funzionamento degli 
organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui re-
lazione è allegata al presente decreto e ne costituisce 
parte integrante. 

  Decreta:    
  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Villa di Tirano (Sondrio) è sciolto.   
  Art. 2.

     Il dottor Umberto Sorrentino è nominato commissario 
straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 23 febbraio 2016 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’interno   

    ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Villa di Tirano (Sondrio), rinnovato nelle 
consultazioni elettorali del 25 maggio 2014 e composto dal sindaco e da 
dieci consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di crisi a 
causa delle dimissioni rassegnate da sei componenti del corpo consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente dalla metà più uno 
dei consiglieri con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 
26 gennaio 2016, hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo 
elettivo disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il viceprefetto vicario di Sondrio in sede vacante ha proposto 
lo scioglimento del consiglio comunale sopracitato disponendone, nel con-
tempo, con provvedimento del 26 gennaio 2016, la sospensione, con la con-
seguente nomina del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Villa di Tirano (Sondrio) ed alla nomina del commissario per la provvi-
soria gestione del comune nella persona del dottor Umberto Sorrentino. 

 Roma, 15 febbraio 2016 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  16A01780  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DEI BENI E DELLE ATTIVITÀ 

CULTURALI E DEL TURISMO
  DECRETO  5 febbraio 2016 .

      Modifi che al decreto 1° luglio 2014, recante: «Nuovi cri-
teri per l’erogazione e modalità per la liquidazione e l’an-
ticipazione di contributi allo spettacolo dal vivo, a valere 
sul Fondo unico per lo spettacolo, di cui alla legge 30 aprile 
1985, n. 163» e successive modifi cazioni.    

     IL MINISTRO DEI BENI E DELLE ATTIVITÀ 
CULTURALI E DEL TURISMO 

 Visto il decreto legislativo 20 ottobre 1998, n. 368, e 
successive modifi cazioni, recante «Istituzione del Mini-
stero per i beni e le attività culturali, a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 29 agosto 2014, n. 171, recante «Regolamento di 
organizzazione del Ministero dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo, degli uffi ci della diretta collaborazio-
ne del Ministro e dell’Organismo indipendente di valuta-
zione della performance, a norma dell’ art. 16, comma 4 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89»; 

 Visto il decreto del Ministro dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo 27 novembre 2014, recante: «Artico-
lazione degli uffi ci dirigenziali di livello non generale del 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo»; 

 Vista la legge 30 aprile 1985, n. 163, e successive mo-
difi cazioni, recante «Nuova disciplina degli interventi 
dello Stato a favore dello spettacolo»; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 maggio 2007, n. 89, e successive modifi cazioni, recan-
te «Regolamento per il riordino degli organismi operanti 
presso il Ministero per i beni e le attività culturali, a nor-
ma dell’art. 29 del D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248»; 

 Visto il decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo del 10 febbraio 2014 concernente 
la rideterminazione del numero dei componenti degli or-
gani collegiali operanti presso la Direzione generale per il 
cinema e la Direzione generale per lo spettacolo dai vivo 
e il loro funzionamento ai sensi dell’art. 13 del decreto-
legge 8 agosto 2013 n. 91 convertito con modifi cazioni 
dalla legge 7 ottobre 2013 n. 112; 

 Visto l’art. 9, comma 1, del decreto-legge 8 agosto 
2013, n. 91, recante «Disposizioni urgenti per la tutela, 
la valorizzazione e il rilancio dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo», convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 ottobre 2013, n. 112, che prevede che, con de-
creto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo, siano rideterminati i criteri per l’erogazione e le 
modalità per la liquidazione e l’anticipazione dei contri-
buti allo spettacolo dal vivo; 

 Visto il decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo 1° luglio 2014, recante: «Nuovi 
criteri per l’erogazione e modalità per la liquidazione e 
l’anticipazione di contributi allo spettacolo dal vivo, a 
valere sul fondo unico per lo spettacolo, di cui alla legge 
30 aprile 1985, n. 163»; 

 Visto il decreto del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo 5 novembre 2014, concernente mo-
difi che al decreto ministeriale 1° luglio 2014, con riguar-
do al ruolo svolto nel panorama culturale e artistico italia-
no ed europeo della Fondazione Piccolo Teatro di Milano; 

 Ritenuta l’opportunità di apportare ulteriori modifi ca-
zioni al decreto ministeriale 1° luglio 2014; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza Unifi cata di cui 
all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 28, 
nella seduta del 20 gennaio 2016. 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifi che al decreto ministeriale 1 luglio 2014    

      1. All’art. 3 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 3, le parole «almeno sessanta giorni pri-

ma della data di scadenza» sono sostituite dalle seguenti: 
«in tempo utile». 

   b)   al comma 4, secondo periodo, le parole: «Il pro-
gramma annuale è presentato entro il termine perentorio 
del 31 gennaio di ogni annualità del triennio», sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Il programma annuale è presentato 
entro il termine perentorio stabilito annualmente con de-
creto del Direttore generale». 

  2. All’art. 5 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 9 le parole: «Per il solo anno 2015,» 

sono soppresse; 

   b)   al comma 10, dopo la parola: «defi cit», è aggiun-
to, in fi ne, il seguente periodo: “Il defi cit di ciascuna an-
nualità esposto a preventivo, a partire dal secondo anno di 
ciascun triennio, non potrà comunque superare il valore 
del defi cit della annualità precedente, esposto in preventi-
vo, maggiorato del 20%.». 

  3. All’art. 6 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 2, primo periodo, le parole: «solo per la 

prima annualità del triennio» sono soppresse; 
   b)   al comma 2, secondo periodo, le parole: «per il primo 

anno» sono sostituite dalle seguenti: «per il medesimo anno»; 
   c)   al comma 3, lettera   d)   le parole «una autodichia-

razione, ai sensi dell’art. 47 del citato decreto n. 445 del 
2000, attestante l’avvenuto pagamento dei costi di progetto 
ammissibili come defi niti dall’art. 1, comma 4, del presente 
decreto» sono sostituite dalle seguenti: «una dichiarazione 
mediante la quale il soggetto si impegna a pagare i costi di 
progetto ammissibili, come defi niti dall’art. 1, comma 4, del 
presente decreto, entro il termine del 30 settembre dell’anno 
successivo a quello per il quale si è ottenuto il contributo»; 

   d)   dopo il comma 8 è aggiunto il seguente comma 8  -
bis  : «Ai fi ni della liquidazione del saldo il soggetto è 
tenuto a presentare entro il 30 settembre dell’anno suc-
cessivo a quello per il quale si è ottenuto il contributo, 
una autodichiarazione ai sensi dell’art. 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, attestante 
l’avvenuto pagamento dei costi di progetto ammissibili 
come defi niti dall’art. 1, comma 4, del presente decreto». 

  4. All’art. 9 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 1, lettera   d)  , la parola: «due» è sostituita 

dalla seguente: «quattro». Dopo la parola: «coproduzio-
ne» sono aggiunte le seguenti: «e della attribuzione dei 
relativi borderò tra i coproduttori». 

  5. All’art. 10 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 2, lettera   c)  , la parola: «cinquanta» è 

sostituita dalla seguente: «quaranta»; 
   b)   al comma 2, lettera   h)  , la parola: «venti» è sostitu-

ita dalla seguente: «trenta»; 
   c)   al comma 2 lettera   h)  , dopo la parola «appartenen-

za» si aggiunge «con esclusione delle recite all’estero»; 
   d)   al comma 2, lettera   i)   le parole: «il venti» sono 

sostituite con le parole «il trenta»; 
   e)   al comma 2, lettera   i)   le parole: «e siano effettuate 

solo con altri teatri nazionali e teatri di rilevante interesse 
culturale» sono soppresse. 

  6. All’art. 11 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 2, lettera   c)  , la parola: «cinquanta» è 

sostituita dalla seguente: «quaranta»; 
   b)   al comma 2, lettera   h)   la parola: «quaranta» è so-

stituita dalla seguente: «cinquanta». 
   c)   al comma 2, lettera   h)   dopo la parola «appartenen-

za» inserire la seguente frase «con esclusione delle recite 
all’estero»; 

   d)   al comma 3, si aggiunge: «Per i teatri di cui al 
presente comma, al fi ne del raggiungimento dei limiti mi-
nimi previsti, si tiene conto anche delle rappresentazioni 
coprodotte od ospitate presso i teatri degli Stati ove la 
lingua della minoranza è lingua uffi ciale. 
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  7. All’art. 39 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 3, le parole: «dalle Commissioni consultive per materia, riunite in apposita seduta plenaria», sono 

sostituite dalle seguenti: «dai Presidenti delle Commissioni consultive competenti per materia e da un componente tra 
quelli designati dalla Conferenza Unifi cata, individuato dalle stesse commissioni». 

  8. All’art. 44 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 4, primo periodo, le parole: «e non oltre il 31 gennaio di ogni anno», dopo la parola «entro», 

sono sostituite dalle seguenti: «il termine perentorio stabilito annualmente con decreto del Direttore generale» e, nel 
secondo periodo, le parole: «da formalizzare entro il 31 gennaio di tale anno», sono sostituite dalle seguenti: «da for-
malizzare entro il termine perentorio stabilito annualmente con decreto del Direttore generale». 

  9. All’art. 50 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 2, il primo periodo, le parole: «Per il solo 2015» sono sostituite dalle seguenti: «Per le annualità 

2015, 2016 e 2017»;   

  Art. 2.
      Modifi ca all’allegato C del decreto ministeriale 1 luglio 2014    

      1. All’allegato C del decreto ministeriale 1° luglio 2014 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)    al punto 3 la formula:  

  

   Da intendersi come rapporto tra la somma delle variazioni percentuali registrate per ogni indicatore, ponderato 
per la sua importanza, nel confronto tra quanto dichiarato nel programma annuale presentato a preventivo e quanto 
rendicontato a consuntivo, e la somma dei punteggi massimi attribuibili agli indicatori, ai sensi dell’art. 5 comma 4, 
oggetto di variazione tra preventivo e consuntivo. Le variazioni positive del dato relativo a ciascun indicatore sono 
parifi cate a zero.   

  Art. 3.
      Modifi ca all’allegato D del decreto ministeriale 1 luglio 2014    

      All’allegato D del decreto ministeriale 1° luglio 2014 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   alla voce «Giornate lavorative», le parole: «8 e 22» sono sostituite dalle seguenti: «8, 12, 14 e 22» e le pa-

role: «15 e 27» sono sostituite dalle seguenti: «15, 19, 21 e 27»; 
   b)   alla voce «Giornate lavorative», dopo la parola «personale» della prima riga è aggiunto l’inciso, «anche dei 

complessi terzi di cui all’art. 19, comma 1,»; 
   c)   alla voce «Oneri sociali», le parole: «8 e 22» sono sostituite dalle seguenti: «8, 12, 14 e 22» e le parole: «15 

e 27» sono sostituite dalle seguenti: «15, 19, 21 e 27»; 
   d)   alla voce «Oneri sociali», dopo la parola «personale» della prima riga è aggiunto l’inciso «, anche dei com-

plessi terzi di cui all’art. 19, comma 1,»; 
   e)   alla voce «Recite/concerti/rappresentazioni», dopo la parola: «concesso» è aggiunto il seguente periodo: 

Per quanto concerne i soggetti di cui all’art. 19 si fa riferimento a recite liriche; per quanto concerne i soggetti di cui 
all’art. 20 si fa riferimento a concerti sinfonici.»; 

   f)    al punto 3 la formula:  

  



—  33  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 579-3-2016

   Da intendersi come rapporto tra la somma delle varia-
zioni percentuali registrate per ogni indicatore, ponderato 
per la sua importanza, nel confronto tra quanto dichiarato 
nel programma annuale presentato a preventivo e quanto 
rendicontato a consuntivo, e la somma dei punteggi mas-
simi attribuibili agli indicatori, ai sensi dell’art. 5 com-
ma 5, oggetto di variazione tra preventivo e consuntivo. 
Le variazioni positive del dato relativo a ciascun indica-
tore sono parifi cate a zero. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo ed entra in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione in   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 5 febbraio 2016 

  Il Ministro:      FRANCESCHINI     
  Registrato alla Corte dei conti il 23 febbraio 2016

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, n. 533

  16A01731

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  29 febbraio 2016 .

      Modifi cazioni al decreto 6 ottobre 2004, recante: «Deter-
minazioni ai sensi dell’art. 5, comma 11, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, ed eserci-
zio del potere di indirizzo della gestione separata della Cas-
sa depositi e prestiti, società per azioni, a norma dell’art. 5, 
comma 9, del citato decreto-legge».    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 5, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326 (di seguito il «D.L. 269»), che dispone la tra-
sformazione della Cassa depositi e prestiti in «Cassa depo-
siti e prestiti società per azioni» (di seguito «CDP S.p.A.»); 

 Visto il decreto ministeriale 5 dicembre 2003 del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, recante «Attuazione 
del decreto-legge n. 269 del 30 settembre 2003, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge n. 326 del 24 novembre 
2003 per la trasformazione della Cassa depositi e prestiti 
in società per azioni»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 mar-
zo 2001, n. 144, recante «Regolamento recante norme sui 
servizi di bancoposta»; 

 Visto il decreto ministeriale 6 giugno 2002 del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, recante «Nuova disci-
plina dei libretti di risparmio postale» (di seguito il «D.M. 
6 giugno 2002»); 

 Visto il decreto ministeriale 9 gennaio 2003 del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, recante «Emissione di un 
libretto di risparmio postale nominativo speciale intestato 
ai minori di età» (di seguito il «D.M. 9 gennaio 2003»); 

 Visto il decreto ministeriale 6 ottobre 2004 del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, recante «Determinazioni ai 
sensi dell’art. 5, comma 11, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del decreto-

legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, ed esercizio 
del potere di indirizzo della gestione separata della Cassa 
depositi e prestiti, società per azioni, a norma dell’art. 5, 
comma 9, del citato decreto-legge» ed in particolare, gli ar-
ticoli 7, 8 , 9, 10 ed 11 (di seguito il «D.M. 6 ottobre 2004»); 

 Considerato che l’art. 5, comma 11, lettere   a)  ,   b)   e   c)   
del D.L. 269, prevede che per l’attività della gestione se-
parata di cui al comma 8 il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze determina, tra l’altro, con propri decreti di natura 
non regolamentare, i criteri per la defi nizione delle con-
dizioni generali ed economiche dei libretti di risparmio 
postale, dei buoni fruttiferi postali, dei titoli, dei fi nan-
ziamenti e delle altre operazioni fi nanziarie assistiti dalla 
garanzia dello Stato, le norme in materia di trasparenza, 
pubblicità, contratti e comunicazioni periodiche; 

 Considerato che la Cassa depositi e prestiti utilizza 
fondi rimborsabili anche sotto forma di libretti di rispar-
mio postale, assistiti dalla garanzia dello Stato; 

 Considerato che l’art. 5, comma 9, del D.L. 269 dispo-
ne che al Ministro dell’economia e delle fi nanze spetta il 
potere di indirizzo della gestione separata di cui al com-
ma 8 del medesimo articolo; 

 Considerato che il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze non esercita direzione e coordinamento delle società par-
tecipate ai sensi dell’art. 2497 e seguenti del codice civile; 

 Ritenuta l’opportunità di consentire, nell’attuale con-
testo di mercato, la dematerializzazione dei libretti di 
risparmio postale e favorire così l’accesso al risparmio 
attraverso il ricorso ad uno strumento rappresentato uni-
camente da registrazioni contabili, in aggiunta a libretti 
rappresentati da documento cartaceo; 

 Ritenuta altresì la necessità di ricondurre ad unità la 
disciplina generale sui libretti di risparmio postale e di 
adeguare i limiti del saldo contabile e dei depositi e/o pre-
levamenti già fi ssati per i libretti di risparmio postale no-
minativi speciali intestati ai minori di età nel D.M. 9 gen-
naio 2003, provvedendo a tal fi ne ad apportare al D.M. 
6 ottobre 2004 le opportune modifi che e integrazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Modifi che al D.M. 6 ottobre 2004 del Ministro 

dell’economia e delle fi nanze, recante «Determinazioni 
ai sensi dell’art. 5, comma 11, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, ed 
esercizio del potere di indirizzo della gestione separata 
della Cassa depositi e prestiti, società per azioni, a 
norma dell’art. 5, comma 9, del citato decreto-legge».    

     1. All’art. 6, comma 1, del D.M. 6 ottobre 2004 l’inciso 
fi nale “(di seguito il «Foglio Informativo»)” è eliminato. 

  2. All’art. 7 del D.M. 6 ottobre 2004 sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituto dal seguente:  
 “1. I libretti di risparmio postale sono prodotti fi nanzia-

ri nominativi o al portatore. I libretti di risparmio postale 
al portatore sono emessi in forma cartacea (di seguito “li-
bretti cartacei”); i libretti di risparmio postale nominati-
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vi possono essere emessi, a scelta del titolare, in forma 
cartacea o in forma dematerializzata (di seguito “libretti 
dematerializzati”). I libretti cartacei sono rappresentati 
da un documento fi sico; i libretti, dematerializzati sono 
rappresentati unicamente dalle registrazioni contabili. Per 
“titolare” di un libretto di risparmio postale si intende il 
soggetto intestatario di un libretto cartaceo o demateria-
lizzato. Il titolare può delegare un rappresentante debita-
mente legittimato a operare per suo conto sul libretto, nei 
limiti e con gli effetti e le modalità indicate nel contratto 
di cui all’art. 9, comma 2.”; 

   b)    dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma:  

 “1  -bis  . I libretti di risparmio postale nominativi pos-
sono essere intestati anche a più soggetti. Le operazioni 
possono essere disposte da ciascun titolare, anche separa-
tamente, salvo, qualora consentito da CDP S.p.A., patto 
contrario da notifi care a Poste Italiane S.p.A., ove lo stes-
so non sia contenuto nel contratto di cui all’art. 9, com-
ma 2 e ad eccezione dei casi previsti dalle leggi vigenti. I 
versamenti e i prelevamenti effettuati da ciascun titolare 
separatamente liberano pienamente Poste Italiane S.p.A. 
nei confronti degli altri titolari, eccettuati i casi di notifi ca 
di atti da cui risulti che il credito non è più nella disponi-
bilità di ciascun titolare.”; 

   c)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  

 “2. I versamenti e i prelevamenti effettuati a valere sui 
libretti di risparmio postale, anche a fronte di operazioni 
preventivamente autorizzate dal titolare, sono registra-
ti contabilmente e annotati sui libretti, nel caso di libretti 
cartacei e solo registrati contabilmente, nel caso di libretti 
dematerializzati. Le annotazioni sui libretti cartacei sono 
fi rmate dall’impiegato dell’uffi cio postale che appare ad-
detto al servizio e fanno prova nei rapporti fra Poste Italia-
ne S.p.A. e titolare fi no a querela di falso; è nullo ogni patto 
contrario. Le registrazioni contabili relative ai versamenti 
e i prelevamenti effettuati a valere sui libretti dematerializ-
zati fanno prova nei rapporti fra Poste Italiane S.p.A. e ti-
tolare fi no a querela di falso, è nullo ogni patto contrario.”; 

   d)    dopo il comma 2, è inserito il seguente:  

 “2  -bis  . Per i libretti cartacei, i versamenti e i preleva-
menti possono essere effettuati anche tramite l’utilizzo di 
strumenti o servizi idonei preventivamente individuati, 
indicati nei fogli informativi e rilasciati a richiesta del 
titolare; le annotazioni di operazioni preventivamente 
autorizzate dal titolare, nonché quelle effettuate tramite 
l’utilizzo di strumenti o servizi, possono essere riportate 
anche in epoca successiva all’esecuzione delle operazioni 
stesse, in occasione della presentazione del libretto. Per 
i libretti dematerializzati, i versamenti e i prelevamenti 
possono essere effettuati esclusivamente tramite l’utilizzo 
di strumenti o servizi idonei tempo per tempo individua-
ti, indicati nei fogli informativi e rilasciati a richiesta del 
titolare, anche presso gli uffi ci postali, e sono oggetto uni-
camente di registrazione contabile alla data di perfeziona-
mento dell’operazione di versamento o prelevamento.”; 

   e)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 “3. I libretti di risparmio postale nominativi possono 

essere intestati anche ai minori di età; tali libretti sono car-
tacei e, ove indicato nei fogli informativi, possono essere 
emessi, a scelta del titolare, anche in forma dematerializza-
ta. Non sono consentite cointestazioni. Per la gestione dei 
libretti di risparmio postale nominativi intestati ai minori di 
età, si applicano le disposizioni contenute nel codice civile, 
per tutto quanto non disciplinato nel presente decreto.”; 

   f)    dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 “3  -bis  . Ai libretti di risparmio postale relativi ai depo-

siti giudiziari trova applicazione la disciplina prevista dal 
presente decreto per i libretti nominativi cartacei, ferme 
restando le specifi che modalità operative di gestione, 
nell’ambito delle quali potranno anche essere utilizzati, 
ove previsto nei fogli informativi, supporti durevoli in for-
mato elettronico e strumenti telematici, in conformità alle 
disposizioni legislative e regolamentari vigenti. Ai libretti 
di risparmio postale relativi ai depositi giudiziari non si 
applica il comma 9 dell’art. 7 del presente decreto.”; 

   g)   dopo il comma 3  -bis   , sono inseriti i seguenti 
commi:  

 “4. Trascorsi sessanta giorni dall’avvenuta annotazione 
delle operazioni sul libretto cartaceo o dalla data in cui 
il rendiconto delle registrazioni contabili di cui all’art. 9 
comma 5  -bis   è messo a disposizione per i libretti demate-
rializzati, esse si intendono approvate, salvo opposizione 
sottoscritta da tutti i titolari del libretto di risparmio po-
stale, notifi cata dagli stessi a Poste Italiane S.p.A. entro il 
predetto termine. 

 5. I versamenti e i prelevamenti possono essere effet-
tuati anche presso un uffi cio postale diverso da quello che 
ha provveduto al rilascio del libretto cartaceo o presso il 
quale il libretto dematerializzato è stato collocato. 

 6. Il credito portato dai libretti di risparmio postale no-
minativi può essere ceduto, in tutto o in parte, secondo le 
norme del codice civile in materia di cessione di credito, 
in quanto compatibili. Ai fi ni dell’effi cacia della cessione, 
la notifi ca deve essere effettuata a Poste Italiane S.p.A. 

 7. I libretti di risparmio postale possono essere costitui-
ti in pegno, secondo le modalità previste nel codice civile. 

 8. La forma ed i segni caratteristici dei libretti cartacei 
e dei libretti dematerializzati sono rimessi alla determi-
nazione dei competenti organi della CDP S.p.A., tenuto 
conto dei requisiti tecnico operativi rappresentati da Poste 
Italiane S.p.A. 

 9. I titolari di libretti cartacei possono chiedere agli 
uffi ci postali la sostituzione di questi libretti con libret-
ti dematerializzati, previa restituzione del documento 
cartaceo.”. 

  3. Dopo l’art. 7 del D.M. 6 ottobre 2004, è aggiunto il 
seguente articolo:  

 “7  -bis  .    (Libretti di risparmio nominativo speciale inte-
stato a minori d’età).  

 1. È autorizzata l’emissione, da parte della CDP S.p.A., 
attraverso Poste Italiane S.p.A,. di libretti di risparmio 
postale nominativi speciali che possono essere intesta-
ti esclusivamente ai minori di età. I libretti di risparmio 
postale nominativi speciali intestati ai minori di età sono 
emessi in forma cartacea e, ove indicato nei fogli infor-
mativi, possono essere emessi, a scelta del titolare, anche 
in forma dematerializzata. I libretti di risparmio postale 
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nominativi speciali intestati ai minori di età sono aperti 
con limiti di giacenza e prelievo che ne consentano, an-
che per fasce d’età, l’utilizzo e la gestione direttamente 
da parte dei minori titolari ovvero mediante i loro rappre-
sentanti legali o di terzi, in conformità alle disposizioni 
contenute nel presente articolo. 

 2. I libretti di risparmio postale nominativi speciali, in-
testati esclusivamente ai minori di età, sono regolati dalle 
condizioni previste dal presente articolo e, per tutto quan-
to non espressamente ivi previsto, dalle restanti disposi-
zioni del presente decreto. 

  3. I libretti di cui al precedente comma sono articolati 
secondo le seguenti fasce di età:  

 fascia   A)   - dalla nascita fi no al compimento dei do-
dici anni di età; 

 fascia   B)   - dal giorno successivo al compimento dei 
dodici anni fi no al compimento dei quattordici anni di età; 

 fascia   C)   - dal giorno successivo al compimento dei 
quattordici anni di età fi no al compimento dei diciotto 
anni di età. 

 4. Il contratto relativo al collocamento dei libretti di 
cui al comma 1, da redigersi secondo le modalità previste 
dall’art. 9, comma 2, del presente decreto, è sottoscritto 
congiuntamente dai genitori esercenti la responsabilità ge-
nitoriale ovvero dal genitore che la esercita in via esclusiva. 

 5. Non è consentito fare versamenti sui libretti di cui 
al comma 1 che determinino un saldo contabile superiore 
all’importo di quindicimila/00 euro. 

 6. Le operazioni di versamento e/o prelevamento sui 
libretti di fascia   A)   di cui al comma 3 possono essere ef-
fettuate esclusivamente dai soggetti indicati al comma 4. 

 7. Relativamente ai libretti di fascia   B)   e di fascia   C)  , 
all’atto della sottoscrizione del contratto, i soggetti indi-
cati al comma 4 autorizzano, in via preventiva, il minore 
ad effettuare le operazioni di versamento e/o prelevamen-
to entro i limiti di valore massimi giornalieri e mensili di 
seguito indicati, fatta salva la possibilità di superare i pre-
detti limiti esclusivamente per i versamenti giornalieri. 

 Per la fascia   B)    sono consentiti i versamenti e/o prele-
vamento entro i seguenti limiti:  

 giornaliero 30 euro; 
 mensile 250,00 euro. 

 Per la fascia   C)    sono consentiti i versamenti e/o prele-
vamenti entro i seguenti limiti:  

 giornaliero 50,00 euro; 
 mensile 500,00 euro. 

 8. Resta comunque ferma la facoltà dei soggetti indi-
cati al comma 4 di effettuare versamenti e/o prelevamenti 
senza limiti di importo, salvo quanto previsto al com-
ma 5. Ai medesimi soggetti è altresì consentita la facoltà 
di effettuare, anche disgiuntamente, operazioni di versa-
mento e/o prelevamento nei limiti stabiliti nei contratti di 
cui al comma 4, e comunque nel rispetto dei limiti di cui 
al comma 5. 

 9. I terzi, previa presentazione del libretto, possono 
compiere esclusivamente operazioni di versamento entro 
i limiti e con le modalità indicate nel foglio informativo 
di cui all’art. 9, comma 1. 

 10. A partire dal giorno successivo al compimento 
dell’età massima rispettivamente prevista per i libretti di 
fascia   A)   e di fascia   B)  , si determina il passaggio automa-

tico alle condizioni contrattuali della fascia superiore e, 
per i libretti di fascia   C)  , al raggiungimento della mag-
giore età, il passaggio automatico al libretto di risparmio 
nominativo così come disciplinato dal presente decreto. 

 11. I soggetti di cui al comma 4, nell’esercizio dei loro 
poteri, hanno facoltà di revocare, congiuntamente e in 
qualsiasi momento, la predetta autorizzazione, di effet-
tuare prelevamenti nonché di provvedere alla richiesta di 
estinzione del libretto.”. 

 4. Dopo l’art. 7  -bis    del D.M. 6 ottobre 2004, è aggiunto 
il seguente articolo:  

 “7  -ter  .    (Libretti di risparmio postale al portatore).  
 1. Il libretto di risparmio postale al portatore può essere 

intestato al nome di una persona fi sica o di un ente. 
 2. Fatta salva l’ipotesi in cui sia stata effettuata una 

denuncia di sottrazione, distruzione o smarrimento, nei 
modi di cui all’art. 8  -ter  , comma 1, Poste Italiane S.p.A. 
considera il presentatore come legittimo possessore del 
libretto stesso, senza nessun obbligo di fare indagini circa 
la legittimità del possesso ed adempiendo nei confronti 
del presentatore medesimo è liberata da ogni obbligo.”. 

 5. Dopo l’art. 8 del D.M. 6 ottobre 2004, è aggiunto il 
seguente articolo: “8 bis. Interessi applicabili ai libretti di 
risparmio postale. 

 1. Sulle somme depositate sui libretti di risparmio posta-
le matura un interesse nella misura stabilita da CDP S.p.A. 
e risultante dal foglio informativo di cui all’art. 9, comma 1. 

 2. Gli interessi decorrono dal giorno in cui è effettuato il 
versamento delle somme, e sono dovuti fi no al giorno del 
prelevamento, parziale o totale, del credito liquido risultante. 

 3. Gli interessi sono calcolati con riferimento all’an-
no civile nella misura e con le modalità indicate nel fo-
glio informativo di cui all’art. 9, comma 1. Gli interessi 
sono conteggiati con il metodo scalare sul credito liquido 
risultante e sono riconosciuti con le modalità e periodi-
cità indicate nel detto foglio informativo e in occasione 
dell’estinzione del libretto. 

 4. Il riconoscimento degli interessi maturati avviene 
mediante una registrazione contabile e per i libretti car-
tacei anche mediante una annotazione sul libretto all’atto 
della presentazione. 

 5. Se il credito del libretto di risparmio postale è pari 
o inferiore a duecentocinquanta euro, il libretto cessa di 
essere fruttifero trascorsi cinque anni dalla data dell’ul-
tima operazione disposta dal titolare sul libretto stesso e 
registrata contabilmente. L’annotazione o la registrazione 
contabile dei soli interessi non interrompe il decorso del 
termine. Il libretto torna ad essere fruttifero a decorrere 
dalla data di una nuova operazione disposta dal titolare 
sul libretto stesso e registrata contabilmente.”. 

 6. Dopo l’art. 8  -bis   , del D.M. 6 ottobre 2004, è aggiun-
to il seguente articolo:  

 “8  -ter  .    (Ammortamento e rinnovo).  
 1. Nel caso di sottrazione, distruzione o smarrimento di li-

bretti cartacei, si applicano le disposizioni della legge 30 lu-
glio 1951, n. 948, tenuto conto che tutti gli adempimenti pre-
visti dalla legge a carico dell’Istituto emittente sono svolti da 
Poste Italiane S.p.A., dietro pagamento di una commissione. 
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 2. Fuori dei casi previsti dal comma precedente, il libretto 
cartaceo sul quale non vi sia più spazio per ulteriori annota-
zioni, o che si sia comunque deteriorato, è sostituito senza 
spese da Poste Italiane S.p.A., a richiesta del titolare.”. 

  7. All’art. 9, del D.M. 6 ottobre 2004, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 “l. Per il collocamento dei libretti di risparmio posta-

le Poste Italiane S.p.A. mette a disposizione del cliente 
nei locali aperti al pubblico i fogli informativi contenen-
ti informazioni analitiche sull’emittente, sui rischi tipici 
dell’operazione, sulle caratteristiche economiche dell’in-
vestimento e sulle principali clausole contrattuali.”; 

   b)   al comma 2, dopo le parole “al sottoscrittore” 
sono aggiunte le seguenti: “al momento della sottoscri-
zione” e, dopo la parola “libretto”, è infi ne aggiunta le 
seguente: “laddove cartaceo.”; 

   c)    dopo il comma 5 è inserito il seguente:  
 “5  -bis  . Fermo restando quanto previsto al preceden-

te comma 5, per i libretti dematerializzati Poste Italiane 
S.p.A., mette a disposizione del titolare, mediante l’ac-
cesso alla propria piattaforma digitale o con eventuali 
altri strumenti idonei, il rendiconto delle registrazioni 
contabili, con le modalità indicate nel contratto di cui al 
comma 2, del presente articolo”.   

  Art. 2.
      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
il D.M. 6 giugno 2002 e il D.M. 9 gennaio 2003 sono abrogati. 

 2. I libretti di risparmio postale emessi con le caratte-
ristiche tecniche defi nite dal decreto del Ministro delle 
Poste e telecomunicazioni 30 gennaio 1964, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 107 
del 2 maggio 1964 e successive modifi cazioni, saranno 
sostituiti, a richiesta del titolare, con un libretto cartaceo. 

 3. Le carte nominative a banda magnetica (postcard 
o portafoglio elettronico), istituite con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 novembre 1990, n. 430, e 
successivo regolamento di attuazione, recato con decreto 
del Presidente della Repubblica 8 agosto 1994, n. 533, e 
collegate al servizio dei risparmi, non più emesse dalla 
data di entrata in vigore del decreto ministeriale 6 giugno 
2002, rientrano, a tutti gli effetti, nella disciplina dei li-
bretti di risparmio postale. 

 4. I rapporti relativi ai libretti di risparmio postale già 
in essere alla data del 30 giugno 2002 continuano ad esse-
re regolati dalle norme legislative e regolamentari vigenti 
prima di tale data; agli stessi si applicano anche le dispo-
sizioni recate dall’art. 1, comma 2, lettera   c)  , e commi 4 e 
5, del presente decreto con riferimento ai libretti cartacei. 

 5. I libretti dematerializzati saranno resi disponibili en-
tro il 15 novembre 2016. 

 6. A norma dell’art. 5, comma 21, del D.L. 269, ai decreti 
emanati in base alle norme contenute nel medesimo art. 5, 
si applicano le disposizioni di cui all’art. 3, comma 13, del-
la legge 14 gennaio 1994, n. 20. 

 Roma, 29 febbraio 2016 

 Il Ministro: PADOAN   

  16A01923

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  15 febbraio 2016 .

      Sospensione della validità del decreto di riconoscimento 
dell’acqua minerale «Silvana», in Galeata.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA PREVENZIONE SANITARIA  

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, di 
attuazione della direttiva 2009/54/CE sulla utilizzazione 
e la commercializzazione delle acque minerali naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 10 febbraio 2015; 

 Visto che l’art. 7 del sopra citato 10 febbraio 2015, 
per verifi care il permanere delle caratteristiche proprie 
delle acque minerali, prevede, tra l’altro, che i soggetti 
titolari di riconoscimento devono inviare annualmente, 
al Ministero della salute, entro il 31 gennaio dell’anno 
successivo a quello di riferimento, una autocertifi cazione 
concernente il mantenimento delle caratteristiche dell’ac-
qua minerale, nonché una analisi chimica ed una anali-
si microbiologica relative a prelievi effettuati nel corso 
dell’anno alle singole sorgenti; 

 Considerato che il suddetto art. 7, comma 1, prevede 
altresì e e il mancato invio della suddetta documentazione 
comporta la sospensione della validità del decreto di rico-
noscimento dell’acqua minerale; 

 Preso atto che da parte della società titolare del ricono-
scimento dell’acqua minerale naturale «Silvana» di Gale-
ata (Forlì) non è pervenuta alcuna certifi cazione dell’ac-
qua relativa all’anno 2015; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1) Per le motivazioni espresse in premessa, è sospesa la 
validità del decreto di riconoscimento dell’acqua minera-
le naturale «Silvana» in Comune di Galeata (Forlì). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione europea. 

 Copia del presente decreto sarà trasmesso alla società 
interessata ed ai competenti organi regionali per i provve-
dimenti di competenza. 

 Roma, 15 febbraio 2016 

 Il direttore generale: GUERRA   

  16A01724



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 579-3-2016

    DECRETO  15 febbraio 2016 .

      Sospensione della validità del decreto di riconoscimento 
dell’acqua minerale «Fonte delle Rocce», in Capranica.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA PREVENZIONE SANITARIA  

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, di 
attuazione della direttiva 2009/54/CE sulla utilizzazione 
e la commercializzazione delle acque minerali naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 10 febbraio 2015; 

 Visto che l’art. 7 del sopra citato decreto 10 febbra-
io 2015, per verifi care il permanere delle caratteristiche 
proprie delle acque minerali, prevede, tra l’altro, che 
i soggetti titolari di riconoscimento devono inviare an-
nualmente, al Ministero della salute, entro il 31 gennaio 
dell’anno successivo a quello di riferimento, una autocer-
tifi cazione concernente il mantenimento delle caratteristi-
che dell’acqua minerale, nonché una analisi chimica ed 
una analisi microbiologica relative a prelievi effettuati nel 
corso dell’anno alle singole sorgenti; 

 Considerato che il suddetto art. 7, comma 1, prevede 
altresì che il mancato invio della suddetta documentazio-
ne comporta la sospensione della validità del decreto di 
riconoscimento dell’acqua minerale; 

 Preso atto che da parte della società titolare del rico-
noscimento dell’acqua minerale naturale «Fonte delle 
Rocce» di Capranica (Viterbo) non è pervenuta alcuna 
certifi cazione dell’acqua relativa all’anno 2015; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1) Per le motivazioni espresse in premessa, è sospe-
sa la validità del decreto di riconoscimento dell’acqua 
minerale naturale «Fonte delle Rocce» in Comune di 
Capranica (Viterbo). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione europea. 

 Copia del presente decreto sarà trasmesso alla società 
interessata ed ai competenti organi regionali per i provve-
dimenti di competenza. 

 Roma, 15 febbraio 2016 

 Il direttore generale: GUERRA   

  16A01725

    DECRETO  15 febbraio 2016 .

      Sospensione della validità del decreto di riconoscimento 
dell’acqua minerale naturale «Fonte Lonera», in Valli del 
Pasubio.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA PREVENZIONE SANITARIA  

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, di 
attuazione della direttiva 2009/54/CE sulla utilizzazione 
e la commercializzazione delle acque minerali naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 10 febbraio 2015; 

 Visto che l’art. 7 del sopra citato 10 febbraio 2015, 
per verifi care il permanere delle caratteristiche proprie 
delle acque minerali, prevede, tra l’altro, che i soggetti 
titolari di riconoscimento devono inviare annualmente, 
al Ministero della salute, entro il 31 gennaio dell’anno 
successivo a quello di riferimento, una autocertifi cazione 
concernente il mantenimento delle caratteristiche dell’ac-
qua minerale, nonché una analisi chimica ed una anali-
si microbiologica relative a prelievi effettuali nel corso 
dell’anno alle singole sorgenti; 

 Considerato che il suddetto art. 7, comma 1, prevede 
altresì che il mancato invio della suddetta documentazio-
ne comporta la sospensione della validità del decreto di 
riconoscimento dell’acqua minerale; 

 Preso atto che da parte della società titolare del ricono-
scimento de l’acqua minerale naturale «Fonte Lonera» di 
Valli del Pasubio (Vicenza) non è pervenuta alcuna certi-
fi cazione dell’acqua relativa all’anno 2015; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Per le motivazioni espresse in premessa, è sospesa 
la validità del decreto di riconoscimento dell’acqua mi-
nerale naturale «Fonte Lonera», in comune di Valli del 
Pasubio (Vicenza). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione europea. 

 Copia del presente decreto sarà trasmesso alla società 
interessata ed ai competenti organi regionali per i provve-
dimenti di competenza. 

 Roma, 15 febbraio 2016 

 Il direttore generale: GUERRA   

  16A01726
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    DECRETO  18 febbraio 2016 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio, secondo la procedura di riconoscimento reciproco, del prodotto fi tosani-
tario MOHICAN 500 SC contenente la sostanza attiva     d    ifl     ufenican    , rilasciata ai sensi dell’articolo 40 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E LA NUTRIZIONE 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernen-
te i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale 
e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, nonché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati 
II e III del predetto regolamento, per quanto riguarda i livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su 
determinati prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le direttive 
67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE, 
e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi ca; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il ravvi-
cinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alla classifi ca-
zione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, concernente “Conferimento di funzioni e compiti amministrati-
vi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”, ed in particolare 
gli articoli 115 recante “Ripartizione delle competenze” e l’art. 119 recante “Autorizzazioni”; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente “Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato” e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44, concernente “Regolamento recante il ri-
ordino degli organi collegiali ed altri organismi operanti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, comma 4, 
della legge 4 novembre 2010, n. 183”; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente “Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute”, ed in particolare l’art. 10 recante “Direzione generale per la sicurezza degli 
alimenti e la nutrizione”; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente “Attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente “Regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, concernente “Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/
CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante “Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce 
un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 recante “Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: “Attua-
zione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile 
dei pesticidi”; 

 Visto il decreto del Ministero della salute 28 settembre 2012 di rideterminazione delle tariffe relative all’immis-
sione in commercio dei prodotti fi tosanitari a copertura delle prestazioni sostenute e rese a richiesta, in attuazione del 
regolamento (CE) 1107/2009; 
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 Vista la domanda presentata in data 27 aprile 2015 e successiva integrazione del 13 novembre 2015, dall’Impresa 
Sapec Agro Italia Srl, con sede legale in Saronno (VA), Via Varese 25/D, fi nalizzata al rilascio dell’autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario MOHICAN 500 SC, a base della sostanza attiva difl ufenican, come erbicida per il controllo delle 
foglie larghe su cereali e colture arboree, secondo la procedura del riconoscimento reciproco prevista dall’art. 40 del 
regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Considerato che la documentazione presentata dall’Impresa per il rilascio di detta autorizzazione, già registrata 
per lo stesso uso e con pratiche agricole comparabili in un altro Stato membro quale il Portogallo, è stata esaminata 
e valutata positivamente da parte dell’Istituto convenzionato ICPS (Centro Internazionale per gli Antiparassitari e la 
Prevenzione Sanitaria); 

 Visto il successivo parere della Commissione consultiva dei prodotti fi tosanitari, acquisito per via telematica che 
conferma le conclusioni dell’Istituto individuato per la valutazione del prodotto fi tosanitario in questione; 

 Vista la nota del 18 gennaio 2016 con la quale è stato richiesto all’Impresa di inviare la pertinente documentazio-
ne necessaria a completare il suddetto   iter   autorizzativo del prodotto fi tosanitario; 

 Vista la nota del 22 gennaio 2016 con la quale l’Impresa ha trasmesso la documentazione richiesta e neces-
saria al completamento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario 
MOHICAN 500 SC; 

 Ritenuto di autorizzare il prodotto fi tosanitario fi no al 31 dicembre 2018, data di scadenza dell’approvazione 
della sostanza attiva difl ufenican, come riportato nel reg. (UE) n. 540/2011; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del sopracitato D.M. 28 settembre 2012. 

  Decreta:  

 L’Impresa Sapec Agro Italia Srl, con sede legale in Saronno (VA), Via Varese 25/D, è autorizzata ad immettere 
in commercio il prodotto fi tosanitario MOHICAN 500 SC, a base della sostanza attiva difl ufenican, erbicida per il 
controllo delle foglie larghe su cereali e colture arboree, con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta 
allegata al presente decreto. 

 Il prodotto fi tosanitario in questione è autorizzato secondo la procedura del riconoscimento reciproco, di cui 
all’art. 40 del regolamento (CE) n. 1107/2009, considerato che il prodotto di riferimento è autorizzato per lo stesso uso 
e con pratiche agricole comparabili in un altro Stato membro quale il Portogallo. 

 L’iscrizione è valida fi no al 31 dicembre 2018, data di scadenza dell’approvazione della sostanza attiva difl ufeni-
can, come riportato nel reg. (UE) n. 540/2011. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti la sostanza attiva 
componente. 

 Il prodotto è importato in confezioni pronte per l’impiego dallo stabilimento dell’impresa estera Sapec Agro S.A. 
– Herdate das Praias - 2910-440, Setubal (Portogallo). 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da litri 0,25-0,5-1-5. 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n. 16395. 

 È approvato quale parte integrante del presente decreto l’allegato fac-simile dell’etichetta con la quale il prodotto 
deve essere posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 
interessata. 

 I dati relativi al suindicato prodotto sono disponibili nella sezione “Banca Dati” dell’area dedicata ai Prodotti 
Fitosanitari del portale   www.salute.gov.it 

 Roma, 18 febbraio 2016 

 Il direttore generale: RUOCCO   
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  ALLEGATO    
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    DECRETO  18 febbraio 2016 .

      Revoca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del prodotto fi tosanitario SPOLEN contenente la sostanza at-
tiva     procloraz     approvata con regolamento (UE) n. 1143/2011 
in conformità al regolamento (CE) n. 1107/2009.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E LA NUTRIZIONE 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui pro-
dotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e 
che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, non-
ché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati 
II e III del predetto regolamento, per quanto riguarda i 
livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su 
determinati prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relati-
vo alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le di-
rettive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al 
regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE, e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi ca; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il ravvi-
cinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative degli Stati membri relative alla classifi ca-
zione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati peri-
colosi, e successive modifi che, per la parte ancora vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sosteni-
bile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, con-
cernente “Conferimento di funzioni e compiti ammini-
strativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in at-
tuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”, ed 
in particolare gli articoli 115 recante “Ripartizione delle 
competenze” e l’art. 119 recante “Autorizzazioni”; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
“Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato” e suc-
cessive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 44, concernente “Regolamento recante 
il riordino degli organi collegiali ed altri organismi ope-
ranti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, 
comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183”; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente “Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute”, ed in partico-
lare l’art. 10 recante “Direzione generale per la sicurezza 
degli alimenti e la nutrizione”; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente “Attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari”, e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente “Regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti fi -
tosanitari e relativi coadiuvanti”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, concer-
nente “Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/
CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’eti-
chettatura dei preparati pericolosi”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 re-
cante “Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istitui-
sce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo 
sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 re-
cante “Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 
del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: 
“Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo soste-
nibile dei pesticidi”; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1143/2011 della Com-
missione che ha approvato la sostanza attiva procloraz 
in conformità al regolamento (CE) n. 1107/2009 e ha 
modifi cato l’allegato al regolamento di esecuzione (UE) 
n. 540/2011 per includervi la sostanza attiva stessa; 

 Considerato che il titolare dell’autorizzazione relati-
va al prodotto fi tosanitario SPOLEN (reg. n. 10228) ha 
presentato un dossier risultato non conforme ai requisiti 
del regolamento (UE) n. 545/2011 e alla “parte B” delle 
disposizioni specifi che riportate nell’allegato del citato 
regolamento (UE) n. 1143/2011 di approvazione della so-
stanza attiva procloraz; 

 Ritenuto di dover procedere alla revoca della suddetta 
autorizzazione a base della sostanza attiva procloraz; 

  Decreta:  

 È revocata l’autorizzazione all’immissione in commercio 
del prodotto fi tosanitario SPOLEN (reg. n. 10228) dell’Im-
presa Scam S.p.a. partire dalla data del presente decreto. 

 La commercializzazione, da parte del titolare dell’auto-
rizzazione del prodotto fi tosanitario, dei quantitativi rego-
larmente prodotti fi no al momento della revoca, nonché la 
vendita da parte dei rivenditori e/o distributori autorizzati è 
consentita per sei mesi dalla data del presente decreto, men-
tre l’utilizzo è concesso per 12 mesi a partire dalla stessa. 

 Il titolare dell’autorizzazione è tenuto ad adottare ogni 
iniziativa volta ad informare i rivenditori e gli utilizzatori 
dell’avvenuta revoca del prodotto fi tosanitario in questio-
ne e del rispetto dei tempi fi ssati per lo smaltimento delle 
relative scorte. 

 Il presente decreto sarà notifi cato in via amministrativa 
alle Imprese interessate e sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 febbraio 2016 

 Il direttore generale: RUOCCO   
  16A01911
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  15 febbraio 2016 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio per la tutela del for-
maggio Toma Piemontese DOP, in Torino a svolgere le fun-
zioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526 per la DOP «Toma Piemontese».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio 
del 21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea – leg-
ge comunitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999 
n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le 
funzioni per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela 
delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, me-
diante provvedimento di riconoscimento, l’incarico corri-
spondente dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali; 

 Visti i decreti ministeriali 12 aprile 2000, pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Serie 
generale n. 97 del 27 aprile 2000, recanti disposizioni ge-
nerali relative ai requisiti di rappresentatività dei Consor-
zi di tutela delle denominazioni di origine protette (DOP) 
e delle indicazioni geografi che protette (IGP) e individua-
zione dei criteri di rappresentanza negli organi sociali dei 
Consorzi di tutela delle denominazioni di origine protet-
te (DOP) e delle indicazioni geografi che protette (IGP), 
emanati dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali in attuazione dell’art. 14, comma 17 della citata 
legge n. 526/1999; 

 Visto il decreto 12 settembre 2000, n. 410 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Serie 
generale n. 9 del 12 gennaio 2001 con il quale, in attua-
zione dell’art. 14, comma 16, della legge n. 526/1999, è 
stato adottato il regolamento concernente la ripartizione 
dei costi derivanti dalle attività dei consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP incaricati dal Ministero; 

 Visto il decreto 12 ottobre 2000 pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Serie generale 
n. 272 del 21 novembre 2000 con il quale, conforme-
mente alle previsioni dell’art. 14, comma 15, lettera   d)   
sono state impartite le direttive per la collaborazione dei 
consorzi di tutela delle DOP e delle IGP con l’Ispetto-
rato centrale repressione frodi, ora Ispettorato Centrale 
della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti 
agroalimentari(ICQRF), nell’attività di vigilanza; 

 Visto il decreto 10 maggio 2001, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Serie generale 
n. 134 del 12 giugno 2001, recante integrazioni ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004 n. 297, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana – Serie generale n. 293 del 15 dicembre 2004, recan-
te “disposizioni sanzionatorie in applicazione del rego-
lamento (CEE) n. 2081/92, relativo alla protezione delle 
indicazioni geografi che e delle denominazioni di origine 
dei prodotti agricoli e alimentari”; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante integrazione ai citati 
decreti del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 4 maggio 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Serie generale 
- n. 112 del 16 maggio 2005, recante modalità di deroga 
all’art. 2 del citato decreto del 12 aprile 2000; 

 Visto il decreto 5 agosto 2005, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – Serie generale 
- n. 191 del 18 agosto 2005, recante modifi ca al citato 
decreto del 4 maggio 2005; 

 Visto il decreto dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 
2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca del-
le attività istituzionali attribuite ai Consorzi di tutela ai sensi 
dell’art. 14, comma 15 della legge 21 dicembre 1999, n. 526; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107 della Commissione 
del 12 giugno 1996, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Comunità Europea L. 148 del 21 giugno 1996 con il 
quale è stata registrata la denominazione d’origine protet-
ta “Toma Piemontese”; 

 Visto il decreto ministeriale del 4 novembre 2003, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
– Serie generale - n. 271 del 21 novembre 2003, con il 
quale è stato attribuito per un triennio al Consorzio per la 
tutela del formaggio Toma Piemontese DOP il riconosci-
mento e l’incarico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la 
DOP “Toma Piemontese”; 

 Visto il decreto ministeriale del 4 novembre 2006, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – 
Serie generale - n. 281 del 2 dicembre 2006, con il quale è 
stato confermato per un triennio al Consorzio per la tutela 
del formaggio Toma Piemontese DOP l’incarico a svol-
gere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 
21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP “Toma Piemontese”; 

 Visto il decreto ministeriale del 24 novembre 2009, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana – 
Serie generale - n. 290 del 14 dicembre 2009, con il quale è 
stato confermato per un triennio al Consorzio per la tutela 
del formaggio Toma Piemontese DOP l’incarico a svol-
gere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 
21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP “Toma Piemontese”; 

 Visto il decreto ministeriale del 18 gennaio 2013, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
– Serie generale - n. 30 del 5 febbraio 2013, con il quale è 
stato confermato per un triennio al Consorzio per la tutela 
del formaggio Toma Piemontese DOP l’incarico a svol-
gere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 
21 dicembre 1999, n. 526 per la DOP “Toma Piemontese”; 
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 Visto l’art. 7 del decreto ministeriale del 12 aprile 2000 
n. 61413 citato recante disposizioni generali relative ai 
requisiti di rappresentatività dei Consorzi di tutela delle 
DOP e delle IGP che individua la modalità per la verifi ca 
della sussistenza del requisito della rappresentatività, ef-
fettuata con cadenza triennale, dal Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali; 

 Considerato che la condizione richiesta dall’art. 5 del de-
creto 12 aprile 2000 sopra citato, relativo ai requisiti di rap-
presentatività dei Consorzi di tutela, è soddisfatta in quan-
to il Ministero ha verifi cato che la partecipazione, nella 
compagine sociale, dei soggetti appartenenti alla categoria 
«caseifi ci» nella fi liera «formaggi» individuata all’art. 4, 
lettera   a)   del medesimo decreto, rappresenta almeno i 2/3 
della produzione controllata dall’Organismo di Controllo 
nel periodo signifi cativo di riferimento. Tale verifi ca è stata 
eseguita sulla base delle dichiarazioni presentate dal Con-
sorzio richiedente e delle attestazioni rilasciate dall’organi-
smo di controllo Istituto Nord-Ovest Qualità Soc. Coop., 
autorizzato a svolgere le attività di controllo sulla denomi-
nazione di origine protetta “Toma Piemontese”; 

 Considerato che lo statuto approvato da questa am-
ministrazione è stato sottoposto alla verifi ca di cui 
all’art. 3, comma 2, del citato decreto dipartimentale del 
12 maggio 2010; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico in capo al Consorzio per la tutela del for-
maggio Toma Piemontese a svolgere le funzioni indicate 
all’art. 14, comma 15, della legge 526/1999; 

  Decreta:  

   Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, l’incarico con il de-
creto del 4 novembre 2003, e già confermato con decreto 
4 novembre 2006, 24 novembre 2009 e 18 gennaio 2013, 
al Consorzio per la tutela del formaggio Toma Piemonte-
se DOP con sede in Torino, Corso Francia n. 9, a svolgere 
le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 di-
cembre 1999, n. 526 per la DOP “Toma Piemontese”. 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nel decreto del 4 novembre 2003 
può essere sospeso con provvedimento motivato e revo-
cato ai sensi dell’art. 7 del decreto 12 aprile 2000, recante 
disposizioni generali relative ai requisiti di rappresentati-
vità dei consorzi di tutela delle denominazioni di origine 
protette (DOP) e delle indicazioni geografi che protette 
(IGP). 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 febbraio 2016 

 Il direttore generale: GATTO   

  16A01723

    DECRETO  18 febbraio 2016 .

      Iscrizione di varietà di mais al relativo registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972 con il quale sono stati istituiti i registri di 
varietà di cereali, patata, specie oleaginose e da fi bra; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ot-
tobre 1973, n. 1065 recante il regolamento di esecuzione 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particola-
re l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 27 febbraio 2013, n. 105, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 218 del 17 settembre 
2013, concernente il Regolamento di organizzazione del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Viste le domanda presentate ai fi ni dell’iscrizione nel 
rispettivo registro nazionale delle varietà vegetali; 

 Visti i risultati delle prove condotte per l’accertamento 
dei requisiti varietali previsti dalla normativa vigente; 

  Ritenuto di dover procedere in conformità:  

  Decreta:    

  Art. 1.

       Ai sensi dell’art. 17 del D.P.R. 8 ottobre 1973, n. 1065, 
sono iscritte nei registri delle varietà dei prodotti semen-
tieri, fi no alla fi ne del decimo anno civile successivo a 
quello della iscrizione medesima, le sotto riportate varie-
tà, le cui descrizione e i risultati delle prove eseguite sono 
depositati presso questo Ministero:   
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MAIS 
 

Codice Denominazione Classe 
Fao 

Tipo 
di 

Ibrido 

Responsabile della conservazione in purezza

14662 CSM9367 200 HS Caussade Semences – Francia 
16147 Misteri CS 200 HS Caussade Semences – Francia
16148 Monbazi CS 200 HS Caussade Semences – Francia
16149 Muesli CS 200 HS Caussade Semences – Francia
16151 Codifibre 200 HT Caussade Semences – Francia
16159 Lapili CS 200 HS Caussade Semences – Francia
16197 RGT Direxxion 200 HS RAGT 2N S.A.S.  
16198 RGT Hauxxtin 200 HS RAGT 2N S.A.S.  
16199 Zakaro 200 HS RAGT 2N S.A.S.  
16200 RGT Mexxner 200 HS RAGT 2N S.A.S.  
16201 RGT Karlaxx 200 HS RAGT 2N S.A.S.  

14564 P2948W 700 HT Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR)  
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

16141 Kegross 700 HS KWS Saat SE – Germania 

   Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 18 febbraio 2016 

 Il direttore generale: CACOPARDI   
  

     AVVERTENZA  : 

  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 38/1998.    

  16A01910

    DECRETO  19 febbraio 2016 .

      Riconoscimento del Consorzio di tutela e valorizzazione 
dei vini DOP e IGP del Molise, in Campobasso e attribu-
zione dell’incarico a svolgere le funzioni di tutela, promo-
zione, valorizzazione, informazione del consumatore e cura 
generale degli interessi di cui all’articolo 17, comma 1 e 4, 
del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 per le DOC «Moli-
se», «Biferno», «Tintilia del Molise» e «Pentro» e per le IGT 
«Osco o Terre degli Osci» e «Rotae».    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE

E DELL’IPPICA 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante or-
ganizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che 
abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, 
(CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio; 

 Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, sezio-
ne 2, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, recante 
norme sulle denominazioni di origine, le indicazioni geo-
grafi che e le menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 
e indicazioni geografi che e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/2009 della Commissio-
ne del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di applica-
zione del regolamento del Consiglio n. 479/2008 riguardan-
te le denominazioni di origine, le indicazioni geografi che 
protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la presen-
tazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis-
sione del 7 maggio 2010 che modifi ca e rettifi ca il Rego-
lamento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazio-
ne del regolamento (CE) n. 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine, le indicazioni geografi che 
protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 

 Visto l’art. 107 del citato regolamento (UE) n. 1308/2013 
in base al quale le denominazioni di vini protette in virtù 
degli articoli 51 e 54 del regolamento (CE) n. 1493/1999 
e dell’art. 28 del regolamento (CE) n. 753/2002 sono 
automaticamente protette in virtù del regolamento (CE) 



—  46  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 579-3-2016

n. 1308/2013 e la Commissione le iscrive nel registro del-
le denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette dei vini; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88 recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita-
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 8 apri-
le 2010, n. 61 relativo ai consorzi di tutela per le denomina-
zioni di origine e le indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto dipartimentale del 12 maggio 2010 
recante disposizioni generali in materia di verifi ca delle 
attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi dell’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 e 
dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni generali in materia di costituzione e ricono-
scimento dei consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine e delle indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto dipartimentale del 21 luglio 2011 recante le 
linee guida per la predisposizione del programma di vigilanza 
sui vini DOP e IGP, previsto dall’art. 5 del decreto 16 dicem-
bre 2010, recante disposizioni generali in materia di costitu-
zione e riconoscimento dei consorzi di tutela delle denomina-
zioni di origine e delle indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto dipartimentale del 6 novembre 2012 re-
cante la procedura per il riconoscimento degli agenti vigi-
latori dei consorzi di tutela di cui alla legge 21 dicembre 
1999, n. 526 e al decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto ministeriale 7 novembre 2012 recante la 
procedura a livello nazionale per la presentazione e l’esa-
me delle domande di protezione delle DOP e IGP dei vini e 
di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007 e del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Vista l’istanza presentata il 25 febbraio 2013 dal Con-
sorzio di tutela e valorizzazione dei vini DOP e IGP del 
Molise, con sede legale in Campobasso, Piazza della Vit-
toria n. 1, c/o C.C.I.A.A. del Molise, intesa ad ottenere il 
riconoscimento ai sensi dell’art. 17, comma 1, del decreto 
legislativo n. 61/2010 e il conferimento dell’incarico di 
cui al comma 1 e 4 del citato art. 17 per le DOC «Molise», 
«Biferno», «Tintilia del Molise» e «Pentro» e per le IGT 
«Osco o Terre degli Osci» e «Rotae»; 

 Considerato che le DOC «Molise», «Biferno», «Tintilia 
del Molise» e «Pentro» e le IGT «Osco o Terre degli Osci» e 
«Rotae» sono state riconosciute a livello nazionale ai sensi 
della legge n. 164/1992 e del decreto legislativo n. 61/2010 
e, pertanto, sono delle denominazione protette ai sensi 
dell’art. 107 del citato Regolamento (UE) n. 1308/2013 e 
dell’art. 73 del Regolamento (CE) n. 607/2009; 

 Verifi cata la conformità dello statuto del Consorzio di tute-
la e valorizzazione dei vini DOP e IGP del Molise alle prescri-
zioni di cui al citato decreto ministeriale 16 dicembre 2010; 

 Considerato che il Consorzio di tutela e valorizzazio-
ne dei vini DOP e IGP del Molise ha dimostrato la rap-
presentatività di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto 

legislativo n. 61/2010 per le DOC «Molise», «Biferno», 
«Tintilia del Molise» e «Pentro» e per le IGT «Osco o 
Terre degli Osci» e «Rotae» Tale verifi ca è stata eseguita 
sulla base delle attestazioni rilasciate dall’organismo di 
controllo, C.C.I.A.A. del Molise, con note prot. n. 588 del 
29 gennaio 2016 e n. 1089 del 10 febbraio 2016, autoriz-
zato a svolgere le attività di controllo sulle denominazio-
ni «Molise», «Biferno», «Tintilia del Molise», «Pentro», 
«Osco o Terre degli Osci» e «Rotae»; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere al riconosci-
mento del Consorzio di tutela e valorizzazione dei vini 
DOP e IGP del Molise, ai sensi dell’art. 17, comma 1 del 
decreto legislativo n. 61/2010 ed al conferimento dell’in-
carico a svolgere le funzioni di tutela, promozione, valo-
rizzazione, informazione del consumatore e cura generale 
degli interessi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto 
legislativo n. 61/2010 per le DOC «Molise», «Biferno», 
«Tintilia del Molise» e «Pentro» e per le IGT «Osco o 
Terre degli Osci» e «Rotae»; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il Consorzio di tutela e valorizzazione dei vini DOP 

e IGP del Molise è riconosciuto ai sensi dell’art. 17, com-
ma 1, del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 ed è 
incaricato di svolgere le funzioni previste dal comma 1 
e 4 del citato art. 17 del decreto legislativo n. 61/2010 
per le DOC «Molise», «Biferno», «Tintilia del Molise» e 
«Pentro» e per le IGT «Osco o Terre degli Osci» e «Ro-
tae». Tali denominazioni risultano iscritte nel registro del-
le denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette dei vini di cui all’art. 104 del Rego-
lamento (UE) n. 1308/2013.   

  Art. 2.
     1. Lo statuto del Consorzio di tutela e valorizzazione dei 

vini DOP e IGP del Molise, con sede legale in Campobasso, 
Piazza della Vittoria n. 1, c/o C.C.I.A.A. del Molise, è confor-
me alle prescrizioni di cui al decreto ministeriale 16 dicembre 
2010, recante disposizioni generali in materia di costituzione 
e riconoscimento dei consorzi di tutela delle denominazioni 
di origine e delle indicazioni geografi che dei vini. 

 2. Gli atti del Consorzio, dotati di rilevanza esterna, 
contengono gli estremi del presente decreto di riconosci-
mento sia al fi ne di distinguerlo da altri enti, anche non 
consortili, aventi quale scopo sociale la tutela dei propri 
associati, sia per rendere evidente che lo stesso è l’unico 
soggetto incaricato dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali allo svolgimento delle funzioni di cui 
all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto legislativo n. 61/2010 
per le denominazioni «Molise», «Biferno», «Tintilia del 
Molise», «Pentro», «Osco o Terre degli Osci» e «Rotae».   

  Art. 3.
     1. Il Consorzio di tutela e valorizzazione dei vini DOP e 

IGP del Molise non può modifi care il proprio statuto e gli 
eventuali regolamenti interni senza il preventivo assenso 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.   
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  Art. 4.
     1. L’incarico conferito con il presente decreto ha durata 

di tre anni a decorrere dalla data di pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del decreto stesso. 

 2. L’incarico di cui all’art. 1 del presente decreto com-
porta l’obbligo delle prescrizioni previste nel presente de-
creto e può essere sospeso con provvedimento motivato 
ovvero revocato in caso di perdita dei requisiti previsti 
dal decreto ministeriale 16 dicembre 2010. 

 3. L’incarico di cui al citato art. 1 del presente decreto è 
automaticamente revocato qualora la Commissione europea 
decida la cancellazione della protezione per le denomina-
zioni «Molise», «Biferno», «Tintilia del Molise», «Pentro», 
«Osco o Terre degli Osci» e «Rotae», ai sensi dell’art. 107, 
comma 3, del Regolamento (UE) n. 1308/2013. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione. 

 Roma, 19 febbraio 2016 

 Il direttore generale: GATTO   

  16A01720

    DECRETO  19 febbraio 2016 .

      Modifi ca al decreto 21 giugno 2013 con il quale al Labora-
torio chimico merceologico C.C.I.A.A. Trieste - Trieste On-li-
ne - Agenzia per l’ambiente, la ricerca e l’innovazione, in San 
Dorlingo della Valle (Trieste), è stata rinnovata l’autorizza-
zione al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore oleicolo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari, e in particola-
re l’art. 58 che abroga il regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Visto l’art. 16, comma 1 del predetto regolamento (UE) 
n. 1151/2012 che stabilisce che i nomi fi guranti nel re-
gistro di cui all’art. 7, paragrafo 6 del regolamento (CE) 
n. 510/2006 sono automaticamente iscritti nel registro di cui 
all’art. 11 del sopra citato regolamento (UE) n. 1151/2012; 

 Visti i regolamenti (CE) con i quali, sono state regi-
strate le D.O.P. e la I.G.P. per gli oli di oliva vergini ed 
extravergini italiani; 

 Considerato che gli oli di oliva vergini ed extravergini a 
D.O.P. o a I.G.P., per poter rivendicare la denominazione 
registrata, devono possedere le caratteristiche chimico-fi -
siche stabilite per ciascuna denominazione, nei relativi di-
sciplinari di produzione approvati dai competenti Organi; 

 Considerato che tali caratteristiche chimico-fi siche de-
gli oli di oliva vergini ed extravergini a denominazione di 
origine devono essere accertate da laboratori autorizzati; 

 Visto il decreto 21 giugno 2013, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie genera-
le n. 159 del 9 luglio 2013, con il quale al Laboratorio 
chimico merceologico C.C.I.A.A. Trieste – Trieste On-
line – Agenzia per l’ambiente, la ricerca e l’innovazione, 
ubicato in San Dorlingo della Valle (Trieste), Via Travnik 
n. 14 è stata rinnovata l’autorizzazione al rilascio dei cer-
tifi cati di analisi nel settore oleicolo; 

 Vista la comunicazione del predetto laboratorio, pre-
sentata in data 11 febbraio 2016, con la quale comunica 
che ha variato la denominazione in: Laboratorio chimico 
merceologico CCIAA Trieste; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha dimo-
strato di avere ottenuto in data 11 settembre 2015 l’accre-
ditamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor-
mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025, da parte di un organismo conforme alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA 
– European Cooperation for Accreditation; 

 Considerato che con decreto 22 dicembre 2009 AC-
CREDIA – L’Ente italiano di accreditamento è stato de-
signato quale unico organismo italiano a svolgere attività 
di accreditamento e vigilanza del mercato; 

 Ritenuta la necessità di variare la denominazione al La-
boratorio chimico merceologico C.C.I.A.A. Trieste – Trieste 
On-line – Agenzia per l’ambiente, la ricerca e l’innovazione; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La denominazione del Laboratorio chimico merceolo-
gico C.C.I.A.A. Trieste – Trieste On-line – Agenzia per 
l’ambiente, la ricerca e l’innovazione è modifi cata in: La-
boratorio chimico merceologico CCIAA Trieste;   

  Art. 2.

      Le prove di analisi, per le quali il Laboratorio chimico 
merceologico CCIAA Trieste è autorizzato sono le seguenti:  

  Denominazione della 
prova   Norma / metodo 

  Acidità   Reg. CEE 2568/1991 allegato 
II + Reg. CE 702/2007 

  Analisi spet-
trofotometrica 
nell’ultravioletto 

  Reg. CEE 2568/1991 alle-
gato IX + Reg. UE 299/2013 
26/03/2013 

  Esteri Metilici 
degli Acidi Grassi 

  Reg. CE 796/2002 allegato XB 
+ Reg. CEE 2568/1991 allegato 
XA + Reg. CEE 1429/1992 

  Numero di perossidi   Reg. CEE 2568/1991 allegato III 
  Polifenoli totali (50 
- 450 mg/kg)   MIP 1 rev.7 del 2013 
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  Art. 3.

     L’autorizzazione ha validità fi no al 4 maggio 2017 data 
di scadenza dell’accreditamento.   

  Art. 4.

     L’autorizzazione è automaticamente revocata qualo-
ra il Laboratorio chimico merceologico CCIAA Trieste 
perda l’accreditamento relativamente alle prove indicate 
nell’allegato al presente decreto e del suo sistema qualità, 
in conformità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN 
ISO/IEC 17025, rilasciato da ACCREDIA – L’Ente Italia-
no di Accreditamento designato con decreto 22 dicembre 
2009 quale unico organismo a svolgere attività di accre-
ditamento e vigilanza del mercato.   

  Art. 5.

     1. Il laboratorio sopra citato ha l’onere di comunica-
re all’Amministrazione autorizzante eventuali cambia-
menti sopravvenuti interessanti la struttura societaria, 
l’ubicazione del laboratorio, la dotazione strumentale, 
l’impiego del personale ed ogni altra modifi ca concer-
nente le prove di analisi per le quali il laboratorio mede-
simo è accreditato. 

 2. L’omessa comunicazione comporta la sospensione 
dell’autorizzazione. 

 3. Sui certifi cati di analisi rilasciati e su ogni tipo di 
comunicazione pubblicitaria o promozionale diffusa, è 
necessario indicare che il provvedimento ministeriale ri-
guarda solo le prove di analisi autorizzate. 

 4. L’Amministrazione si riserva la facoltà di verifi care 
la sussistenza delle condizioni e dei requisiti su cui si fon-
da il provvedimento autorizzatorio, in mancanza di essi, 
l’autorizzazione sarà revocata in qualsiasi momento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione. 

 Roma, 19 febbraio 2016 

 Il direttore generale: GATTO   

  16A01721

    DECRETO  19 febbraio 2016 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio di tutela vini d’Abruz-
zo, in Ortona, a svolgere le funzioni di tutela, promozione, 
valorizzazione, informazione del consumatore e cura gene-
rale degli interessi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto 
legislativo 8 aprile 2010, n. 61 per le DOC «Abruzzo», «Cera-
suolo d’Abruzzo», «Montepulciano d’Abruzzo», «Trebbiano 
d’Abruzzo» e «Villamagna» e conferimento dell’incarico al 
Consorzio di tutela vini d’Abruzzo a svolgere le funzioni di 
cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto legislativo 8 aprile 
2010, n. 61 per le IGP «Colline Pescaresi», «Colline Teatine», 
«Colline Frentane», «Colli del Sangro», «Terre Aquilane o 
Terre de L’Aquila» e «Terre di Chieti».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante or-
ganizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che 
abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, 
(CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio; 

 Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, sezio-
ne 2, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, recante 
norme sulle denominazioni di origine, le indicazioni geo-
grafi che e le menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 
e indicazioni geografi che e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/2009 della Commissio-
ne del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di applica-
zione del regolamento del Consiglio n. 479/2008 riguardan-
te le denominazioni di origine, le indicazioni geografi che 
protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la presen-
tazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis-
sione del 7 maggio 2010 che modifi ca e rettifi ca il regola-
mento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazione 
del regolamento (CE) n. 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine, le indicazioni geografi che 
protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 

 Visto l’art. 107 del citato regolamento (UE) 
n. 1308/2013 in base al quale le denominazioni di vini 
protette in virtù degli articoli 51 e 54 del regolamento 
(CE) n. 1493/1999 e dell’art. 28 del regolamento (CE) 
n. 753/2002 sono automaticamente protette in virtù del 
Regolamento (CE) n. 1308/2013 e la Commissione le 
iscrive nel registro delle denominazioni di origine protet-
te e delle indicazioni geografi che protette dei vini; 
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 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88 recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita-
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 8 apri-
le 2010, n. 61 relativo ai consorzi di tutela per le denomina-
zioni di origine e le indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto dipartimentale 12 maggio 2010 n. 7422 
recante disposizioni generali in materia di verifi ca delle 
attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi dell’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 e 
dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni generali in materia di costituzione e ricono-
scimento dei consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine e delle indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto ministeriale 4 giugno 2012 n. 12810, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 141 del 19 giugno 2012, con il 
quale è stato attribuito per un triennio al Consorzio di tu-
tela vini d’Abruzzo il riconoscimento e l’incarico a svol-
gere le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, 
informazione del consumatore e cura generale degli inte-
ressi relativi alle DOC “Abruzzo”, “Cerasuolo d’Abruz-
zo”, “Montepulciano d’Abruzzo”, “Trebbiano d’Abruz-
zo” e “Villamagna”; 

 Visto l’art. 3 del citato decreto dipartimentale 12 mag-
gio 2010 n. 7422 che individua le modalità per la verifi ca 
della sussistenza del requisito della rappresentatività, ef-
fettuata con cadenza triennale, dal Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali; 

 Considerato che lo statuto del Consorzio di tutela vini 
d’Abruzzo, approvato da questa Amministrazione, è stato 
sottoposto alla verifi ca di cui all’art. 3, comma 2, del cita-
to decreto dipartimentale 12 maggio 2010 n. 7422; 

 Considerato altresì che nel citato statuto il Consorzio di tu-
tela vini d’Abruzzo richiedeva il conferimento dell’incarico 
di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del d.lgs. 8 aprile 2010, n. 61 
anche per le IGP “Colline Pescaresi”, “Colline Teatine”, “Col-
line Frentane”, “Colli del Sangro”, “Del Vastese o Historium”, 
“Terre Aquilane o Terre de L’Aquila” e “Terre di Chieti”; 

 Considerato che il Consorzio di tutela vini d’Abruzzo 
ha dimostrato la rappresentatività di cui al comma 1 e 4 
del D.lgs. n. 61/2010 per le DOC “Abruzzo”, “Cerasuo-
lo d’Abruzzo”, “Montepulciano d’Abruzzo”, “Trebbiano 
d’Abruzzo” e “Villamagna” e per le IGP “Colline Pesca-
resi”, “Colline Teatine”, “Colline Frentane”, “Colli del 
Sangro”, “Terre Aquilane o Terre de L’Aquila” e “Terre 
di Chieti”. Tale verifi ca è stata eseguita sulla base delle 
attestazioni rilasciate dall’organismo di controllo Agro-
qualità S.p.A., con note prot. n. 148/16 del 2 febbraio 
2016 e prot. n. 251/16 del 12 febbraio 2016, autorizzato 
a svolgere l’attività di controllo sulle DOC “Abruzzo”, 
“Cerasuolo d’Abruzzo”, “Montepulciano d’Abruzzo”, 

“Trebbiano d’Abruzzo” e “Villamagna” e sulle IGP “Col-
line Pescaresi”, “Colline Teatine”, “Colline Frentane”, 
“Colli del Sangro”, “Terre Aquilane o Terre de L’Aquila” 
e “Terre di Chieti”; 

 Considerato che il Consorzio di tutela vini d’Abruzzo 
non ha dimostrato la rappresentatività di cui all’art. 17, 
comma 1 e 4, del d.lgs. n. 61/2010 per l’IGP “Del Vastese 
o Historium”. Tale verifi ca è stata eseguita sulla base delle 
attestazioni rilasciate dall’organismo di controllo Agroqua-
lità S.p.A., con note prot. n. 148/16 del 2 febbraio 2016 e 
prot. n. 251/16 del 12 febbraio 2016, autorizzato a svolgere 
l’attività di controllo sull’IGP “Del Vastese o Historium”; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla conferma 
dell’incarico al Consorzio di tutela vini d’Abruzzo a svol-
gere le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, in-
formazione del consumatore e cura generale degli interessi 
di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del d.lgs. n. 61/2010 per le 
DOC “Abruzzo”, “Cerasuolo d’Abruzzo”, “Montepulcia-
no d’Abruzzo”, “Trebbiano d’Abruzzo” e “Villamagna”; 

 Ritenuto altresì necessario procedere al conferimento 
dell’incarico al Consorzio di tutela vini d’Abruzzo a svol-
gere le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, in-
formazione del consumatore e cura generale degli interes-
si di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del d.lgs. n. 61/2010 per 
le IGP “Colline Pescaresi”, “Colline Teatine”, “Colline 
Frentane”, “Colli del Sangro”, “Terre Aquilane o Terre de 
L’Aquila” e “Terre di Chieti”; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, l’incarico conces-
so con il decreto ministeriale 4 giugno 2012 n. 12810 
al Consorzio di tutela vini d’Abruzzo, con sede legale 
in Ortona (CH), Corso Matteotti Palazzo Corvo, a svol-
gere le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, 
informazione del consumatore e cura generale degli in-
teressi di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto legi-
slativo n. 61/2010 per le DOC “Abruzzo”, “Cerasuolo 
d’Abruzzo”, “Montepulciano d’Abruzzo”, “Trebbiano 
d’Abruzzo” e “Villamagna”. 

 2. È conferito per un triennio, a decorrere dalla data di 
pubblicazione del presente decreto, al Consorzio di tutela 
vini d’Abruzzo, con sede legale in Ortona (CH), Corso 
Matteotti Palazzo Corvo, l’incarico a svolgere le funzio-
ni di tutela, promozione, valorizzazione, informazione 
del consumatore e cura generale degli interessi di cui 
all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto legislativo 61/2010 
per le IGP “Colline Pescaresi”, “Colline Teatine”, “Colli-
ne Frentane”, “Colli del Sangro”, “Terre Aquilane o Terre 
de L’Aquila” e “Terre di Chieti”.   
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  Art. 2.

     1. L’incarico di cui all’art. 1 del presente decreto com-
porta l’obbligo di rispettare le prescrizioni previste nel 
presente decreto e nel decreto 4 giugno 2012 n. 12810 e 
può essere sospeso con provvedimento motivato ovvero 
revocato in caso di perdita dei requisiti previsti dal decre-
to ministeriale del 16 dicembre 2010. 

 2. L’incarico di cui al citato art. 1, comma 2 del presen-
te decreto è automaticamente revocato qualora la Com-
missione europea decida la cancellazione della protezione 
per le IGP “Colline Pescaresi”, “Colline Teatine”, “Colli-
ne Frentane”, “Colli del Sangro”, “Terre Aquilane o Terre 
de L’Aquila” e “Terre di Chieti”, ai sensi dell’art. 107, 
comma 3, del Regolamento (UE) n. 1308/2023. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione. 

 Roma, 19 febbraio 2016 

 Il direttore generale: GATTO   

  16A01722

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  9 febbraio 2016 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Le Quattro 
Stagioni Sun società cooperativa agricola», in Terracina e 
nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista la sentenza del 17 dicembre 2015 n. 126/2015 del 
Tribunale di Latina con la quale è stato dichiarato lo stato 
d’insolvenza de «Le Quattro Stagioni Sun Società Coo-
perativa Agricola»; 

 Considerato che ex art. 195, comma 4 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267 la stessa è stata comunicata all’auto-
rità competente perché disponga la liquidazione ed è inoltre 
notifi cata, affi ssa e resa pubblica nei modi e nei termini sta-
biliti per la sentenza dichiarativa dello stato di fallimento; 

 Visto l’art. 195 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, per cui l’adozione del provvedimento di liquida-
zione coatta amministrativa è attività del tutto vincolata; 

 Ritenuta l’opportunità di omettere la comunicazione 
di avvio del procedimento ex art. 7 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, con prevalenza dei principi di economicità 
e speditezza dell’azione amministrativa, atteso che l’ado-
zione del decreto di liquidazione coatta amministrativa 
è ano dovuto e consequenziale alla dichiarazione dello 
stato di insolvenza e che il debitore è stato messo in con-
dizione di esercitare il proprio diritto di difesa; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     «Le Quattro Stagioni Sun Società Cooperativa 

Agricola», con sede in Terracina (LT) (codice fi scale 
02108490596) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Tiziano Cetarini (codice fi scale CTRT-
ZN8OHO2A390P), nato ad Arezzo il 2 giugno 1980 e re-
sidente in Arezzo, via Tripoli n. 2/H.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 9 febbraio 2016 

 Il Ministro: GUIDI   

  16A01781

    DECRETO  9 febbraio 2016 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Nuova 
F.A.L.K. società cooperativa», in Milano e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «Nuova F.A.L.K. 
società cooperativa»; 
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 Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior-
nata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro delle 
imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilancio deposi-
tato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 31 dicembre 
2010, evidenzia una condizione di sostanziale insolvenza 
in quanto, a fronte di un attivo circolante di € 204.795,00, 
si riscontra una massa debitoria di € 208.624,00 ed un pa-
trimonio netto negativo di € -21.984,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando 
comunicazione dell’avvio del procedimento a tutti i 
soggetti interessati, che non hanno formulato osserva-
zioni e/o controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della sud-
detta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      La società cooperativa «Nuova F.A.L.K. società co-
operativa», con sede in Milano (MI) (codice fi scale 
06363720969) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Tiziano Cetarini (codice fi scale CTRT-
ZN80H02A390P), nato ad Arezzo il 2 giugno 1980 e re-
sidente in Arezzo, via Tripoli n. 2/H.   

  Art. 2.

      Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 9 febbraio 2016 

 Il Ministro: GUIDI   

  16A01782

    DECRETO  11 febbraio 2016 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Quattro colori 
- impresa sociale - società cooperativa sociale Onlus in liqui-
dazione», in Chiari e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza con la quale la Confederazione coope-
rative italiane ha chiesto che la società «Quattro colori 
- impresa sociale - società cooperativa sociale Onlus in 
liquidazione» sia ammessa alla procedura di liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior-
nata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro delle 
imprese e dalla situazione patrimoniale al 31 dicembre 2014 
da cui si evidenzia una condizione di sostanziale insolvenza 
in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di € 1.595.041,00, 
si riscontra una massa debitoria di € 1.903.477,00 ed un pa-
trimonio netto negativo di € - 408.581,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 del-
la legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione dell’av-
vio del procedimento a tutti i soggetti interessati e che il legale 
rappresentante della suddetta società ha comunicato formal-
mente di rinunciare alla presentazione di controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 giugno 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione naziona-
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      La società cooperativa «Quattro colori - impresa so-
ciale - società cooperativa sociale Onlus in liquidazione», 
con sede in Chiari (BS) (codice fi scale 02880550989) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Antonio Soldi, (codice fi scale 
SLDNTN70CO2B157Q) nato a Brescia (BS) il 2 marzo 
1970, e ivi domiciliato in via Trieste n. 25/B.   
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  Art. 2.
      Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 11 febbraio 2016 

  d’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  16A01783

    DECRETO  11 febbraio 2016 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Incontro so-
cietà cooperativa sociale in liquidazione», in Milano e nomi-
na del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Mistero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza con la quale la Confederazione coope-
rative italiane ha chiesto che la società «Incontro Socie-
tà cooperativa sociale in liquidazione» sia ammessa alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior-
nata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro delle 
imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilancio depo-
sitato dalla cooperativa, riferito all’esercizio 31 dicembre 
2012, evidenzia una condizione di sostanziale insolvenza 
in quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di € 80.767,00 
si riscontra una massa debitoria di € 126.728,00 ed un pa-
trimonio netto negativo di - 45.961,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti interessati 
e che il legale rappresentante della suddetta società ha 
comunicato formalmente di rinunciare alla presentazione 
di controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 giugno 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione naziona-
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Incontro Società cooperativa 

sociale in liquidazione», con sede in Milano (codice fi sca-
le 03163380136) è posta in liquidazione coatta ammini-
strativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il rag. Mauro Terragni (codice fi scale TRR-
MRA54E26F955Q) nato a Novate Milanese (Milano) il 
26 maggio 1954 e ivi domiciliato in via Piave n. 67.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 11 febbraio 2016 

  D’ordine del Ministro
il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  16A01784

    DECRETO  15 febbraio 2016 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Unioncoop 
- Società cooperativa», in Siena e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 di-
cembre 2013, n. 158, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
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 Vista l’istanza con la quale la Confederazione coope-
rative italiane ha chiesto che la società «Unioncoop - So-
cietà cooperativa» sia ammessa alla procedura di liquida-
zione coatta amministrativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, e dalla situazione patrimoniale aggiornata 
al 30 settembre 2015, da cui si evidenzia una condizione 
di sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo 
circolante di € 2.376.561,00 si riscontra una massa de-
bitoria a breve di € 2.404.219,00 ed un patrimonio netto 
negativo di € - 545.224,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti interessati e 
che il legale rappresentante della società ha comunicato 
formalmente la propria rinuncia alla presentazione di os-
servazioni e/o controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 giu-

gno 1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione 
nazionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
essere aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Unioncoop - Società coope-

rativa», con sede in Siena, codice fi scale 00743810525 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato il dott. Giovan-
ni Semboloni (codice fi scale SMBGNN43C23C407N), 
nato a Cavriglia (Arezzo) il 23 marzo 1943 e domiciliato 
in Bagno a Ripoli (Firenze), Via Chiantigiana, 66.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 15 febbraio 2016 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  16A01875  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  22 febbraio 2016 .

      Attività di rimborso alle regioni, per il ripiano dell’ecce-
denza del tetto di spesa relativo al medicinale per uso umano 
«Plenadren».      (Determina n. 263/2016).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245, recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 

 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-
bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro “Visti semplici”, foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i prodotti 
rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di autorizzazioni; 
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 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medici-
nali per uso umano nonche’ della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 

 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 
2004 (revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - Serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   – Serie generale – 
n. 227 del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Vista la determinazione AIFA del 12 dicembre 2013 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 303 del 28 dicem-
bre 2013 con l’indicazione del tetto di spesa per il medi-
cinale PLENADREN; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella se-
duta del 26, 27 e 28 gennaio 2016; 

 Visto l’accordo negoziale stipulato tra AIFA e l’azien-
da titolare dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio in data 28 gennaio 2016; 

  Determina:    

  Art. 1.

     Ai fi ni del ripiano dell’eccedenza del tetto di spesa ac-
certata, per la specialità medicinale PLENADREN, nel 
periodo marzo 2014 – febbraio 2015, l’azienda dovrà 
provvedere al pagamento del valore indicato alle distinte 
regioni come riportato nell’allegato elenco. (all. 1).   

  Art. 2.

     I versamenti degli importi dovuti alle singole regioni 
devono essere effettuati in due tranche di eguale importo 
rispettivamente entro trenta giorni successivi alla pubbli-
cazione della presente determina e la seconda entro i suc-
cessivi 120 giorni. 

 I versamenti dovranno essere effettuati utilizzando 
i riferimenti indicati nelle “Modalità di versamento del 
Pay-back 5% - 2013 alle Regioni” specifi cando comun-
que nella causale: “somme dovute per il ripiano dell’ec-
cedenza del tetto di spesa per la specialità PLENADREN.   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 22 febbraio 2016 

   p.     Il direttore generale: DI GIORGIO   

  

  16A01831
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    DETERMINA  22 febbraio 2016 .

      Attività di rimborso alle regioni, per il ripiano dell’ec-
cedenza del tetto di spesa del medicinale per uso umano 
«Tepadina».      (Determina n. 270/2016).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro «Visti semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i prodotti 
rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - Serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 pub-
blicata nella Gazzetta Uffi ciale - Serie generale - n. 227 del 
29 settembre 2006 concernente «Manovra per il governo del-
la spesa farmaceutica convenzionata e non convenzionata»; 

 Vista la determinazione AIFA del 15/04/2013 pubblica-
ta nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 105 del 07/05/2013 con l’in-
dicazione del tetto di spesa per il medicinale «Tepadina»; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella se-
duta del 26, 27 e 28 gennaio 2016; 

 Visto l’accordo negoziale stipulato tra AIFA e l’azien-
da titolare dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio in data 27 gennaio 2016. 

  Determina:    

  Art. 1.

     Ai fi ni del ripiano dell’eccedenza del tetto di spesa ac-
certata, per la specialità medicinale Tepadina, nel periodo 
giugno 2013 -  maggio 2015, l’azienda dovrà provvede-
re al pagamento del valore indicato alle distinte regioni 
come riportato nell’allegato elenco. (all. 1).   

  Art. 2.

      I versamenti degli importi dovuti alle singole regioni 
devono essere effettuati secondo la seguente ripartizione:  

   a)    in tre tranche di eguale importo, per l’anno 2016:  
 I° tranche entro giugno 2016; 
 II° tranche entro settembre 2016; 
 III° tranche entro dicembre 2016; 

   b)    in tre tranche di eguale importo, per l’anno 2017:  
 I° tranche entro marzo 2017; 
 II° tranche entro giugno 2017; 
 III° tranche entro settembre 2017; 

   c)   una tranche entro gennaio 2018. 
 I versamenti dovranno essere effettuati utilizzando i ri-

ferimenti indicati nelle «Modalità di versamento del Pay-
back 5% - 2013 alle Regioni» specifi cando comunque 
nella causale: «dovute per il ripiano dell’eccedenza del 
tetto di spesa per la specialità «Tepadina».   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 22 febbraio 2016 

   p.     Il direttore generale: DI GIORGIO   
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  16A01882
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    DETERMINA  23 febbraio 2016 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Triatec 
Hct», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 di-
cembre 1993, n. 537.      (Determina n. 293/2016).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 

 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-
bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro «Visti semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito 
nella legge 24 giugno 2009, n. 77, con il quale all’art. 13 
comma 1, lettera   b)   viene rideterminata la quota di spet-
tanza per le aziende farmaceutiche, prevista all’art. 1 
comma 40 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nel 58, 
65 per cento del prezzo al pubblico al netto dell’imposta 
sul valore aggiunto; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visto il decreto con il quale la società Sanofi  S.p.a. è 
stata autorizzata all’immissione in commercio del medi-
cinale Triatec HCT; 

 Vista la determinazione relativa alla classifi cazione del 
medicinale ai sensi dell’art. 12, comma 5, legge 8 novem-
bre 2012 n. 189; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la riclas-
sifi cazione delle confezioni codice A.I.C. n. 028531059 - 
A.I.C. n. 028531123; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico 
scientifi ca del 13 novembre 2015; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella se-
duta del 15 dicembre 2015; 

 Vista la deliberazione n. 1 del 28 gennaio 2016 del 
Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale Triatec HCT nelle confezioni sotto indi-
cate è classifi cato come segue:  

  Confezioni:  
 «10 mg/12,5 mg compresse» 28 compresse in blister 

PVC-AL – A.I.C. n. 028531059 (in base 10) 0V6QCM 
(in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa): € 5,94. 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa): € 9,81. 
 «10 mg/25 mg compresse» 28 compresse in blister 

PVC-AL – A.I.C. n. 028531123 (in base 10) 0V6QFM 
(in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa) € 5,94 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa) € 9,81   
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  Art. 2.
      Cassifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
Triatec HCT è la seguente: medicinale soggetto a prescri-
zione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

 Roma, 23 febbraio 2016 

  Il direttore generale:      PANI     

  16A01877

    DETERMINA  23 febbraio 2016 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Clenil 
Compositum», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537.      (Determina n. 292/2016).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro «visti semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i prodotti 
rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 227, del 
29 settembre 2006 concernente «Manovra per il governo del-
la spesa farmaceutica convenzionata e non convenzionata»; 

 Visto il decreto con il quale la società Promedica S.r.l. 
è stata autorizzata all’immissione in commercio del me-
dicinale Clenil Compositum; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Promedica S.r.l. 
ha chiesto la riclassifi cazione della confezione con n. 
A.I.C. n. 023440086; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico - 
scientifi ca nella seduta del 18 maggio 2015; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella se-
duta del 30 settembre 2015; 

 Vista la deliberazione n. 1 in data 28 gennaio 2016 del 
Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

  Determina:    
  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale Clenil Compositum nelle confezioni sot-
to indicate è classifi cato come segue:  

  Confezioni:  
 «0,8 + 1,6 mg sospensione da nebulizzare» 20 con-

tenitori monodose da 2 ml - A.I.C. n. 023440086 (in base 
10) 0QCBQQ (in base 32). Classe di rimborsabilità: A. 

 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa) € 7,39. 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa) €   12  ,19.   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
Clenil Compositum è la seguente: medicinale soggetto a 
prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 23 febbraio 2016 

  Il direttore generale:      PANI     
  16A01878
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    DETERMINA  23 febbraio 2016 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Conge-
scor», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 di-
cembre 1993, n. 537.      (Determina n. 291/2016).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003,n. 326 , 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro «Visti semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito 
nella legge 24 giugno 2009, n. 77, con il quale all’Art. 13 
comma 1, lettera   b)   viene rideterminata la quota di spet-
tanza per le aziende farmaceutiche, prevista all’Art. 1 
comma 40 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nel 
58,65 per cento del prezzo al pubblico al netto dell’impo-
sta sul valore aggiunto; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 227, del 
29 settembre 2006 concernente «Manovra per il governo del-
la spesa farmaceutica convenzionata e non convenzionata»; 

 Visto il decreto con il quale la società Gekofar S.r.l. è 
stata autorizzata all’importazione parallela del medicina-
le Congescor; 

 Vista la determinazione di classifi cazione in fascia 
C(nn) ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Gekofar S.r.l. ha 
chiesto la riclassifi cazione della confezione codice A.I.C. 
n. 044048015; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico 
scientifi ca del 9 dicembre 2015; 

 Vista la deliberazione n. 1 del 28 gennaio 2016 del 
Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale Congescor nelle confezioni sotto indicate 
è classifi cato come segue:  

  Confezione:  
 28 compresse in blister PVC/AL da 2,5 mg - A.I.C. 

n. 044048015 (in base 10) 1B07NH (in base 32). Classe 
di rimborsabilità: A. 

 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa) € 5,38. 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa) € 8,88.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
Congescor è la seguente: medicinale soggetto a prescri-
zione medica (RR)   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 23 febbraio 2016 

  Il direttore generale:      PANI     

  16A01879
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    DETERMINA  23 febbraio 2016 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Glicla-
zide Sandoz», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 
24 dicembre 1993, n. 537.      (Determina n. 287/2016).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro «Visti semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernente i medici-
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 227, del 
29 settembre 2006 concernente «Manovra per il governo del-
la spesa farmaceutica convenzionata e non convenzionata»; 

 Visto il decreto con il quale la società Sandoz S.p.a. è 
stata autorizzata all’immissione in commercio del medi-
cinale GLICLAZIDE SANDOZ; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Sandoz S.p.a. 
ha chiesto la riclassifi cazione delle confezioni con n. AIC 
043430038 e 043430091; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico - 
scientifi ca nella seduta del 9 dicembre 2015; 

 Vista la deliberazione n. 1 in data 28 gennaio 2016 del 
Consiglio di Amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale GLICLAZIDE SANDOZ nelle confezio-
ni sotto indicate è classifi cato come segue:  

 Confezione: «30 mg compresse a rilascio modifi ca-
to» 60 compresse in blister Pvc/Al - A.I.C. n. 043430038 
(in base 10) 19FD4Q (in base 32); 

 Classe di rimborsabilità: «A»; 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 4,02; 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 7,54. 
 Confezione: «30 mg compresse a rilascio modi-

fi cato» 60 compresse in blister Pvc/Aclar/Al - A.I.C. 
n. 043430091 (in base 10) 19FD6C (in base 32); 

 Classe di rimborsabilità: «A»; 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 4,02; 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 7,54.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicina-
le Gliclazide Sandoz è la seguente: medicinali soggetti a 
prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 23 febbraio 2016 

 Il direttore generale: PANI   

  16A01880
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    AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI

  DELIBERA  7 marzo 2016 .

      Disposizioni di attuazione della disciplina in materia di 
comunicazione politica e di parità di accesso ai mezzi di in-
formazione relative alla campagna per il     referendum     popo-
lare avente ad oggetto l’abrogazione parziale del comma 17, 
terzo periodo, dell’articolo 6 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), come sostituito 
dall’articolo 1, comma 239, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2016), indetto per 
il giorno 17 aprile 2016.      (Delibera n. 73/16/CONS).     

     L’AUTORITÀ 

 Nella riunione del Consiglio del 7 marzo 2016; 
 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante «Istituzio-

ne dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e nor-
me sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisivo»; 

 Vista la legge 22 febbraio 2000, n. 28, recante «Dispo-
sizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione 
durante le campagne elettorali e referendarie per la comu-
nicazione politica»; 

 Vista la legge 6 novembre 2003, n. 313, recante «Di-
sposizioni per l’attuazione del principio del pluralismo 
nella programmazione delle emittenti radiofoniche e te-
levisive locali»; 

 Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 
8 aprile 2004, che emana il Codice di autoregolamenta-
zione ai sensi della legge 6 novembre 2003, n. 313; 

 Vista la legge 23 novembre 2012, n. 215, recante «Di-
sposizioni per promuovere il riequilibrio delle rappre-
sentanze di genere nei consigli e nelle giunte degli enti 
locali e nei consigli regionali. Disposizioni in materia di 
pari opportunità nella composizione delle commissioni di 
concorso nelle pubbliche amministrazioni»; 

 Visto il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, re-
cante «Testo unico dei servizi di media audiovisivi e ra-
diofonici», di seguito Testo unico; 

 Vista la legge 20 luglio 2004, n. 215, recante «Norme 
in materia di risoluzione dei confl itti di interessi»; 

 Vista la delibera n. 256/10/CSP del 9 dicembre 2010, re-
cante il «Regolamento in materia di pubblicazione e diffu-
sione dei sondaggi sui mezzi di comunicazione di massa»; 

 Vista la legge 25 maggio 1970, n. 352, recante «Norme 
sui   referendum   previsti dalla Costituzione e sull’iniziati-
va legislativa del popolo»; 

 Rilevato che con decreto del Presidente della Repubbli-
ca del 15 febbraio 2016, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana n. 38 del 16 febbraio 2016, 
è stato indetto per il giorno 17 aprile 2016 il   referendum   
popolare avente ad oggetto l’abrogazione parziale del 
comma 17, terzo periodo, dell’art. 6, del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), 
come sostituito dall’art. 1, comma 239, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208 (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge di sta-
bilità 2016), in materia di durata delle autorizzazioni per 

le esplorazioni e le trivellazioni dei giacimenti in mare 
già rilasciate, limitatamente alle seguenti parole: «per la 
durata di vita utile del giacimento, nel rispetto degli stan-
dard di sicurezza e di salvaguardia ambientale»; 

 Effettuate le consultazioni con la Commissione parla-
mentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi, previste dalla legge 22 febbraio 2000, n. 28; 

 Udita la relazione del Commissario Francesco Postera-
ro, relatore ai sensi dell’art. 31 del Regolamento concer-
nente l’organizzazione ed il funzionamento dell’Autorità; 

  Delibera:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Finalità e ambito di applicazione    

     1. Le disposizioni di cui al presente provvedimento, 
fi nalizzate a dare concreta attuazione ai principi del plu-
ralismo, dell’imparzialità, dell’indipendenza, dell’obiet-
tività e della completezza del sistema radiotelevisivo, 
nonché ai diritti riconosciuti ai soggetti politici dagli ar-
ticoli 4 e 5 della legge 22 febbraio 2000, n. 28, si riferi-
scono alla consultazione referendaria del 17 aprile 2016 
relativa all’abrogazione parziale del comma 17, terzo 
periodo, dell’art. 6, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 (Norme in materia ambientale), come sostituito 
dall’art. 1, comma 239, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2016), 
e si applicano nei confronti delle emittenti che esercitano 
l’attività di radiodiffusione televisiva e sonora privata e 
della stampa quotidiana e periodica. 

 2. In caso di coincidenza territoriale e temporale, anche 
parziale, della campagna referendaria di cui alla presente de-
libera con altre consultazioni elettorali o referendarie, saran-
no applicate le disposizioni di attuazione della legge 22 feb-
braio 2000, n. 28, relative a ciascun tipo di consultazione. 

 3. Le disposizioni di cui al presente provvedimento ces-
sano di avere effi cacia alla mezzanotte dell’ultimo giorno 
di votazione relativo alle consultazioni di cui al comma 1.   

  Art. 2.

      Soggetti politici    

      1. Ai fi ni del presente provvedimento si intendono per 
soggetti politici:  

   a)   i delegati dei Consigli regionali presentatori del 
quesito referendario; 

   b)   le forze politiche che costituiscono gruppo in al-
meno un ramo del Parlamento nazionale ovvero le forze 
politiche che abbiano eletto con un proprio simbolo alme-
no due rappresentanti al Parlamento europeo; 
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   c)   i comitati, le associazioni e gli altri organismi 
collettivi, comunque denominati, rappresentativi di for-
ze sociali e politiche di rilevanza nazionale, diverse da 
quelle riferibili ai soggetti di cui alla lett.   b)   che abbiano 
un interesse obiettivo e specifi co al quesito referendario 
e che abbiano dato una esplicita indicazione di voto. Gli 
organismi di cui al presente comma devono essere costi-
tuiti entro cinque giorni non festivi successivi alla data di 
pubblicazione del presente provvedimento nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 2. Entro cinque giorni non festivi successivi alla data di 
pubblicazione del presente provvedimento nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana, i soggetti di cui al 
comma 1 rendono nota all’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni la loro intenzione di partecipare ai pro-
grammi di comunicazione politica e alla trasmissione dei 
messaggi politici autogestiti, indicando la propria posi-
zione a favore o contro il quesito referendario. L’Autorità 
pubblica sul proprio sito istituzionale l’elenco dei sogget-
ti di cui al precedente comma 1 così individuati. 

 3. Per il quesito in relazione al quale intendano interve-
nire, i soggetti politici di cui al comma 1, lett.   b)  , indicano 
se il loro rappresentante sosterrà la posizione favorevole 
o quella contraria ovvero se sono disponibili a farsi rap-
presentare di volta in volta da sostenitori di una o dell’al-
tra opzione di voto.   

  TITOLO  II 
  RADIODIFFUSIONE SONORA E TELEVISIVA

  Capo  I 
  DISCIPLINA DELLE TRASMISSIONI DELLE EMITTENTI NAZIONALI

  Art. 3.
      Riparto degli spazi di comunicazione politica    

     1. Nel periodo intercorrente tra la data di entrata in vi-
gore del presente provvedimento e la data di chiusura del-
la campagna referendaria, gli spazi che ciascuna emitten-
te televisiva o radiofonica nazionale privata dedica alla 
comunicazione politica nelle forme previste dall’art. 4, 
comma 1, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, sono ripar-
titi in due parti uguali tra i soggetti favorevoli e i contrari 
al quesito referendario, includendo fra questi ultimi anche 
coloro che si esprimo per l’astensione o per la non parte-
cipazione al voto. 

 2. In rapporto al numero dei partecipanti e agli spazi 
disponibili, il principio delle pari opportunità tra gli aventi 
diritto può essere realizzato, oltre che nell’ambito della 
medesima trasmissione, anche nell’ambito di un ciclo di 
più trasmissioni, purché ciascuna di queste abbia analo-
ghe opportunità di ascolto. È altresì possibile realizzare 
trasmissioni con la partecipazione di giornalisti che rivol-
gono domande ai partecipanti. In ogni caso, la ripartizione 
degli spazi nelle trasmissioni di comunicazione politica 
nei confronti dei soggetti politici aventi diritto deve essere 
effettuata garantendo l’applicazione dei principi di equità 
e di parità di trattamento per ogni ciclo di due settimane 
e curando altresì un’equilibrata rappresentanza di genere 

tra le presenze. Ove possibile, tali trasmissioni sono dif-
fuse con modalità che ne consentano la fruizione anche 
ai non udenti. Qualora alle trasmissioni di cui al presente 
articolo prenda parte più di una persona per ciascuna delle 
indicazioni di voto, una di quelle che sostengono l’indi-
cazione di voto favorevole deve essere un delegato dei 
Consigli regionali di cui all’art. 2, comma 1, lett.   a)  . 

 3. L’eventuale assenza di sostenitori di una delle due 
indicazioni di voto non pregiudica l’intervento nelle tra-
smissioni degli altri soggetti, ma non determina un au-
mento del tempo ad essi spettante. Nelle trasmissioni in-
teressate è fatta menzione della rinuncia. 

 4. Le trasmissioni di comunicazione politica sono collo-
cate dalle emittenti televisive nazionali in contenitori con 
cicli a cadenza di due settimane all’interno della fascia ora-
ria compresa tra le ore 7:00 e le ore 24:00 e dalle emittenti 
radiofoniche nazionali all’interno della fascia oraria com-
presa tra le ore 7:00 e le ore 1:00 del giorno successivo. 

 5. I calendari delle trasmissioni di cui al presente artico-
lo sono tempestivamente comunicati, anche a mezzo po-
sta elettronica certifi cata, all’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni. Le eventuali variazioni dei predetti calen-
dari sono comunicate secondo le medesime modalità. 

 6. Alle trasmissioni di comunicazione politica sui temi 
della consultazione referendaria non possono prendere parte 
persone che risultino candidate in concomitanti competizio-
ni elettorali e a tali competizioni non è comunque consen-
tito, nel corso dei programmi medesimi, alcun riferimento. 

 7. La responsabilità delle trasmissioni di cui al presen-
te articolo deve essere ricondotta a quella di specifi che 
testate giornalistiche registrate ai sensi dell’art. 32  -quin-
quies  , comma 1, del Testo unico. 

 8. Le trasmissioni di cui al presente articolo sono sospese 
dalla mezzanotte del penultimo giorno precedente il voto.   

  Art. 4.

      Messaggi politici autogestiti a titolo gratuito    

     1. Nel periodo intercorrente tra la data di entrata in 
vigore del presente provvedimento e quella di chiusura 
della campagna referendaria, le emittenti radiofoniche e 
televisive nazionali private possono trasmettere messaggi 
politici autogestiti a titolo gratuito per la presentazione 
non in contraddittorio delle posizioni favorevole o con-
traria al quesito referendario. 

  2. Per la trasmissione dei messaggi politici autogestiti 
a titolo gratuito le emittenti di cui al comma 1 osservano 
le seguenti modalità, stabilite sulla base dei criteri fi ssati 
dall’art. 4, comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28:  

   a)   il numero complessivo dei messaggi è ripartito 
con criterio paritario, anche per quel che concerne le fa-
sce orarie, fra i soggetti politici di cui all’art. 2, tra i favo-
revoli ed i contrari al quesito referendario; 

   b)   i messaggi sono organizzati in modo autogestito 
e devono avere una durata suffi ciente alla motivata espo-
sizione di una posizione favorevole o contraria al quesito 
referendario e comunque compresa, a scelta del richie-
dente, fra uno e tre minuti per le emittenti televisive e fra 
trenta e novanta secondi per le emittenti radiofoniche; 



—  63  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 579-3-2016

   c)   I messaggi non possono interrompere altri pro-
grammi, né essere interrotti, hanno una autonoma colloca-
zione nella programmazione e sono trasmessi in appositi 
contenitori, fi no a un massimo di quattro contenitori per 
ogni giornata di programmazione. I contenitori sono collo-
cati uno per ciascuna delle seguenti fasce orarie, progres-
sivamente a partire dalla prima: prima fascia 18:00-19:59; 
seconda fascia 14:00-15:59; terza fascia 22:00-23:59; 
quarta fascia 9:00-10:59. I messaggi trasmessi in ciascun 
contenitore sono almeno due e sono comunque ripartiti in 
misura uguale tra i soggetti favorevoli e quelli contrari al 
quesito referendario. A tal fi ne, qualora il numero dei sog-
getti che sostengono le due indicazioni di voto sia diverso, 
l’assegnazione degli spazi ai soggetti più numerosi avvie-
ne secondo un criterio di rotazione, fermi restando in ogni 
caso i limiti di cui alle lett.   e)   ed   f)  . L’eventuale mancanza 
di messaggi a sostegno di una delle due indicazioni di voto 
non pregiudica, in ogni caso, la trasmissione di quelli a 
sostegno dell’indicazione opposta, ma non determina un 
aumento degli spazi ad essa spettanti; 

   d)   i messaggi non sono computati nel calcolo dei li-
miti di affollamento pubblicitario previsti dalla legge; 

   e)   ciascun messaggio può essere trasmesso una sola 
volta in ciascun contenitore; 

   f)   nessun soggetto politico può diffondere più di due 
messaggi in ciascuna giornata di programmazione sulla 
stessa emittente; 

   g)   ogni messaggio reca la dicitura «messaggio autoge-
stito» con l’indicazione del soggetto politico committente.   

  Art. 5.

      Comunicazioni delle emittenti nazionali
e dei soggetti politici    

      1. Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata 
in vigore del presente provvedimento, le emittenti radio-
foniche e televisive nazionali private che intendono tra-
smettere messaggi politici autogestiti a titolo gratuito:  

   a)   Rendono pubblico il loro intendimento median-
te un comunicato da trasmettere almeno una volta nella 
fascia di maggiore ascolto. Nel comunicato l’emittente 
informa i soggetti politici che presso la sua sede è deposi-
tato un documento, che può essere reso disponibile anche 
nel sito web dell’emittente, recante l’indicazione dell’in-
dirizzo, del numero telefonico e della persona da contatta-
re e concernente la trasmissione dei messaggi, il numero 
massimo dei contenitori predisposti, la collocazione nel 
palinsesto, gli standard tecnici richiesti e il termine di 
consegna per la trasmissione del materiale autoprodotto. 
A tale fi ne, le emittenti possono anche utilizzare il model-
lo MAG/1/RN, reso disponibile nel sito web dell’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni: www.agcom.it; 

   b)   inviano, anche a mezzo posta elettronica certifi -
cata, all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni il 
documento di cui alla lett.   a)  , nonché, possibilmente con 
almeno cinque giorni di anticipo, ogni variazione succes-
siva del documento stesso concernente il numero dei con-
tenitori e la loro collocazione nel palinsesto. A quest’ulti-
mo fi ne, le emittenti possono anche utilizzare il modello 
MAG/2/RN, reso disponibile nel sito web dell’Autorità. 

 2. Entro cinque giorni dalla scadenza del termine di cui 
al comma 2 dell’art. 2 i soggetti politici di cui all’art. 2, 
comma 1, che abbiano reso la comunicazione di cui al 
medesimo comma 2, interessati a trasmettere messaggi 
autogestiti comunicano alle emittenti e alla stessa Auto-
rità per le garanzie nelle comunicazioni, anche a mezzo 
posta elettronica certifi cata, le proprie richieste, indican-
do il responsabile elettorale per il   referendum   popolare 
e i relativi recapiti, la durata dei messaggi. A tale fi ne, 
può anche essere utilizzato il modello MAG/3/RN, reso 
disponibile nel sito web dell’Autorità.   

  Art. 6.

      Sorteggio e collocazione dei messaggi politici
autogestiti a titolo gratuito    

     1. La collocazione dei messaggi all’interno dei singoli 
contenitori previsti per il primo giorno avviene con sor-
teggio unico presso la sede dell’Autorità, alla presenza di 
un funzionario della stessa. 

 2. La collocazione nei contenitori dei giorni successivi 
viene determinata secondo un criterio di rotazione a scala-
re di un posto all’interno di ciascun contenitore, in modo 
da rispettare il criterio di parità di presenze all’interno 
delle singole fasce. Gli spazi disponibili in ciascun conte-
nitore sono comunque ripartiti in parti uguali tra i soggetti 
favorevoli e quelli contrari al quesito referendario.   

  Art. 7.

      Programmi di informazione trasmessi
sulle emittenti nazionali    

     1. Sono programmi di informazione i telegiornali, i 
giornali radio, i notiziari e ogni altro programma di con-
tenuto informativo, a rilevante presentazione giornalisti-
ca, caratterizzato dalla correlazione ai temi dell’attualità 
e della cronaca. 

  2. Nel periodo di vigenza della presente delibera, te-
nuto conto del servizio di interesse generale dell’attività 
di informazione radiotelevisiva, i notiziari diffusi dalle 
emittenti televisive e radiofoniche nazionali e tutti gli al-
tri programmi a contenuto informativo, riconducibili alla 
responsabilità di una specifi ca testata registrata ai sensi 
di legge, si conformano con particolare rigore ai criteri 
di tutela del pluralismo, dell’imparzialità, dell’indipen-
denza, della obiettività e dell’apertura alle diverse forze 
politiche, al fi ne di assicurare all’elettorato la più ampia 
informazione sui temi e sulle modalità di svolgimento 
della campagna referendaria e precisamente:  

   a)   quando vengono trattate questioni relative al tema 
oggetto del   referendum   le posizioni dei diversi soggetti 
politici impegnati a favore o contro il quesito referendario 
vanno rappresentate in modo corretto ed obiettivo, evitan-
do sproporzioni nelle cronache e nelle riprese degli stessi 
soggetti. Resta salva per l’emittente la libertà di commen-
to e critica che, in chiara distinzione tra informazione e 
opinione, salvaguardi comunque il rispetto delle persone; 
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   b)   fatto salvo il criterio precedente, nei programmi 
di informazione va curata un’adeguata informazione sui 
temi oggetto del   referendum  , assicurando la chiarezza e 
la comprensibilità dei temi in discussione. Qualora in det-
ti programmi assuma carattere rilevante l’esposizione di 
opinioni e valutazioni politiche riconducibili ai temi del 
  referendum  , dovrà essere complessivamente garantita, 
nel corso della campagna referendaria, la presenza equi-
librata e il contraddittorio tra i soggetti favorevoli o con-
trari al quesito referendario, includendo tra questi ultimi 
anche coloro che si esprimono per l’astensione o la non 
partecipazione al voto. 

 3. Nel periodo di cui al precedente comma 2, in qua-
lunque trasmissione radiotelevisiva diversa da quelle di 
comunicazione politica e dai messaggi politici autogesti-
ti, è vietato fornire, anche in forma indiretta, indicazioni 
o preferenze di voto relative al   referendum  . 

 4. I Direttori dei programmi, registi, conduttori e ospiti 
devono attenersi ad un comportamento corretto e impar-
ziale, tale da non infl uenzare, anche in modo surrettizio 
e allusivo, le libere scelte degli elettori, evitando che si 
determinino condizioni di vantaggio o di svantaggio per i 
favorevoli o contrari al quesito referendario. I telegiornali 
devono garantire, insieme con la completezza dell’infor-
mazione, l’esposizione della pluralità dei punti di vista. 
I direttori, i conduttori, i giornalisti devono orientare la 
loro attività al rispetto dell’imparzialità, avendo come 
unico criterio quello di fornire ai cittadini il massimo di 
informazioni, verifi cate e fondate, con il massimo della 
chiarezza affi nché gli utenti non siano oggettivamente 
nella condizione di poter attribuire specifi ci orientamenti 
politici alla testata. 

 5. Correttezza ed imparzialità devono essere assicurate 
nella diffusione delle prese di posizione di contenuto po-
litico espresse da qualunque soggetto anche non diretta-
mene partecipante alla competizione referendaria. 

 6. Il rispetto delle condizioni di cui al presente articolo 
e il ripristino di eventuali squilibri accertati, è assicurato 
anche d’uffi cio dall’Autorità che persegue le relative vio-
lazioni secondo quanto previsto dalle norme vigenti.   

  Art. 8.

      Attività di monitoraggio e criteri di valutazione    

     1. Ai fi ni di cui all’art. 7, l’Autorità effettua la vigilanza 
sul rispetto del pluralismo politico nei telegiornali e nei 
programmi diffusi sulle reti televisive nazionali attraverso 
il monitoraggio di ciascuna testata. I relativi dati sono resi 
pubblici sul sito internet dell’Autorità unitamente alla me-
todologia di rilevazione utilizzata ogni quattordici giorni. 

 2. Al fi ne di accertare il rispetto dei principi a tutela del 
pluralismo e, in particolare, della parità di trattamento tra 
le posizioni favorevoli e contrarie al   referendum  , l’Autorità 
verifi ca, ogni quattordici giorni, il tempo di parola, di noti-
zia e di argomento dedicato alle posizioni suddette nei tele-
giornali e nei programmi di approfondimento informativo. 

 3. Le verifi che sono effettuate dall’Autorità con caden-
za settimanale a far tempo dalla seconda settimana che 
precede il voto.   

  Art. 9.

      Illustrazione delle modalità di voto    

     1. Dalla data di entrata in vigore del presente provve-
dimento le emittenti radiofoniche e televisive nazionali 
private illustrano le principali caratteristiche dell’elezio-
ne referendaria prevista per il giorno 17 aprile 2016 con 
particolare riferimento al sistema elettorale, al tema refe-
rendario e alle modalità di espressione del voto, ivi com-
prese le speciali modalità di voto previste per gli elettori 
diversamente abili e per i malati intrasportabili.   

  Capo  II 
  DISCIPLINA DELLE TRASMISSIONI DELLE EMITTENTI 

RADIOFONICHE E TELEVISIVE LOCALI 

  Art. 10.

      Programmi di comunicazione politica    

     1. I programmi di comunicazione politica, come defi niti 
all’art. 2, comma 1, lett.   c)  , del Codice di autoregolamen-
tazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 
8 aprile 2004, che le emittenti televisive e radiofoniche 
locali intendono trasmettere tra l’entrata in vigore della 
presente delibera e la chiusura della campagna referen-
daria devono consentire una effettiva parità di condizioni 
tra i soggetti politici di cui all’art. 2 favorevoli o con-
trari al quesito referendario, includendo fra questi ultimi 
anche coloro che si esprimono per l’astensione o la non 
partecipazione al voto, anche con riferimento alle fasce 
orarie e al tempo di trasmissione. In rapporto al numero 
dei partecipanti e agli spazi disponibili, il principio delle 
pari opportunità tra gli aventi diritto può essere realizzato, 
oltre che nell’ambito della medesima trasmissione, anche 
nell’ambito di un ciclo di trasmissioni purché ciascuna di 
queste abbia analoghe opportunità di ascolto. 

 2. L’eventuale assenza di sostenitori di una delle due in-
dicazioni di voto non pregiudica l’intervento nelle trasmis-
sioni degli altri soggetti, ma non determina un aumento 
del tempo ad essi spettante. In tali casi, nel corso della tra-
smissione è fatta esplicita menzione delle predette assenze. 

 3. Le trasmissioni di comunicazione politica sono col-
locate in contenitori con cicli a cadenza quattordicinale 
dalle emittenti televisive locali all’interno della fascia ora-
ria compresa tra le ore 7:00 e le ore 24:00 e dalle emittenti 
radiofoniche locali all’interno della fascia oraria compre-
sa tra le ore 7:00 e le ore 1:00 del giorno successivo, in 
modo da garantire l’applicazione dei princìpi di equità e 
di parità di trattamento tra i soggetti di cui all’art. 2 fa-
vorevoli o contrari al quesito referendario, nell’ambito 
di ciascun periodo di due settimane di programmazione. 
I calendari delle predette trasmissioni sono comunicati 
almeno sette giorni prima, anche a mezzo posta elettro-
nica certifi cata, al competente Comitato regionale per le 
comunicazioni, che ne informa l’Autorità. Le eventuali 
variazioni dei predetti calendari sono tempestivamente 
comunicate al predetto organo, che ne informa l’Autorità. 
Ove possibile, tali trasmissioni sono diffuse con modalità 
che ne consentano la fruizione anche ai non udenti. 
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 4. Ai programmi di comunicazione politica sui temi del-
la consultazione referendaria di cui all’art. 1, comma 1, del 
presente provvedimento, non possono prendere parte per-
sone che risultino candidate in concomitanti competizioni 
elettorali e a tali competizioni non è comunque consentito, 
nel corso dei programmi medesimi, alcun riferimento. 

 5. È possibile realizzare trasmissioni di comunicazione 
politica anche mediante la partecipazione di giornalisti 
che rivolgono domande ai partecipanti, assicurando, co-
munque, imparzialità e pari opportunità nel confronto tra 
i soggetti politici. 

 6. Le trasmissioni di cui al presente articolo sono so-
spese nei giorni in cui si svolgono le votazioni e nel gior-
no immediatamente precedente.   

  Art. 11.

      Messaggi politici autogestiti a titolo gratuito    

     1. Nel periodo intercorrente tra la data di entrata in 
vigore del presente provvedimento e quella di chiusura 
della campagna referendaria, le emittenti radiofoniche 
e televisive locali possono trasmettere messaggi politici 
autogestiti a titolo gratuito per la presentazione non in 
contraddittorio delle posizioni favorevoli o contrarie al 
quesito referendario. 

  2. Per la trasmissione dei messaggi politici di cui al 
comma 1 le emittenti radiofoniche e televisive locali os-
servano le seguenti modalità, stabilite sulla base dei cri-
teri fi ssati dall’art. 4, comma 3, della legge 22 febbraio 
2000, n. 28:  

   a)   il numero complessivo dei messaggi è ripartito 
fra i soggetti di cui all’art. 2; i messaggi sono trasmessi 
a parità di condizioni tra i favorevoli ed i contrari, anche 
con riferimento alle fasce orarie; 

   b)   i messaggi sono organizzati in modo autogestito 
e devono avere una durata suffi ciente alla motivata espo-
sizione di un programma o di una opinione politica, co-
munque compresa, a scelta del richiedente, fra uno e tre 
minuti per le emittenti televisive e fra trenta e novanta 
secondi per le emittenti radiofoniche; 

   c)   i messaggi non possono interrompere altri pro-
grammi, né essere interrotti, hanno una autonoma collo-
cazione nella programmazione e sono trasmessi in appo-
siti contenitori, fi no a un massimo di quattro contenitori 
per ogni giornata di programmazione. I contenitori sono 
collocati uno per ciascuna delle seguenti fasce orarie, pro-
gressivamente a partire dalla prima: prima fascia 18:00-
19:59; seconda fascia 12:00-14:59; terza fascia 21:00-
23:59; quarta fascia 7:00-8:59; 

   d)   i messaggi non sono computati nel calcolo dei li-
miti di affollamento pubblicitario previsti dalla legge; 

   e)   nessun soggetto politico può diffondere più di due 
messaggi in ciascuna giornata di programmazione sulla 
stessa emittente; 

   f)   ogni messaggio per tutta la sua durata reca la dici-
tura «messaggio referendario gratuito» con l’indicazione 
del soggetto politico committente. Per le emittenti radio-
foniche, il messaggio deve essere preceduto da un annun-
cio in audio del medesimo tenore.   

  Art. 12.

      Comunicazioni delle emittenti locali
e dei soggetti politici relative ai messaggi politici 

autogestiti a titolo gratuito.    

      1. Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata 
in vigore del presente provvedimento, le emittenti radio-
foniche e televisive locali che trasmettono messaggi poli-
tici autogestiti a titolo gratuito:  

   a)   rendono pubblico il loro intendimento median-
te un comunicato da trasmettere almeno una volta nella 
fascia di maggiore ascolto. Nel comunicato l’emittente 
locale informa i soggetti politici che presso la sua sede, 
di cui viene indicato l’indirizzo, il numero telefonico e 
la persona da contattare, è depositato un documento, che 
può essere reso disponibile anche sul sito web dell’emit-
tente, concernente la trasmissione dei messaggi, il nume-
ro massimo dei contenitori predisposti, la collocazione 
nel palinsesto, gli standard tecnici richiesti e il termine di 
consegna per la trasmissione del materiale autoprodotto. 
A tale fi ne, le emittenti possono anche utilizzare i modelli 
MAG/1/RN resi disponibili sul sito web dell’Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni: www.agcom.it; 

   b)   inviano, anche a mezzo posta elettronica certifi -
cata, al competente Comitato regionale per le comunica-
zioni, che ne informa l’Autorità, il documento di cui alla 
lett.   a)  , nonché, possibilmente con almeno cinque giorni 
di anticipo, ogni variazione apportata successivamente al 
documento stesso con riguardo al numero dei contenitori e 
alla loro collocazione nel palinsesto. A quest’ultimo fi ne, 
le emittenti possono anche utilizzare i modelli MAG/2/
RN resi disponibili sul predetto sito web dell’Autorità. 

 2. Entro cinque giorni dalla scadenza del termine di cui 
al comma 2 dell’art. 2, i soggetti politici di cui all’art. 2, 
comma 1, che abbiano reso la comunicazione di cui al 
medesimo comma 2, interessati a trasmettere messaggi 
autogestiti comunicano, anche a mezzo posta elettronica 
certifi cata, alle emittenti e al competente Comitato regio-
nale per le comunicazioni, che ne informa l’Autorità, le 
proprie richieste, indicando il responsabile elettorale per il 
  referendum   popolare e i relativi recapiti, la durata dei mes-
saggi. A tale fi ne, possono anche essere utilizzati i modelli 
MAG/3/RN resi disponibili sul sito web dell’Autorità.   

  Art. 13.

      Rimborso dei messaggi politici autogestiti
a titolo gratuito    

     1. Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che 
accettano di trasmettere messaggi autogestiti a titolo gra-
tuito è riconosciuto un rimborso da parte della Stato nei 
limiti e secondo le modalità previste dall’art. 4, comma 5, 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28. I competenti Comi-
tati regionali per le comunicazioni provvedono a porre 
in essere tutte le attività, anche istruttorie, fi nalizzate al 
rimborso nel rispetto dei criteri fi ssati dal citato comma 5, 
informandone l’Autorità. 
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 2. Il rimborso di cui al comma precedente è erogato 
per gli spazi effettivamente utilizzati e congiuntamente 
attestati dalla emittente radiofonica e televisiva locale e 
dal soggetto politico. 

 3. A tal fi ne, le emittenti televisive e radiofoniche lo-
cali che hanno trasmesso messaggi autogestiti a titolo 
gratuito inviano al Comitato regionale per le comunica-
zioni competente la documentazione relativa agli spazi 
effettivamente utilizzati e attestante, ai sensi di legge, la 
persona del rappresentante elettorale e del rappresentante 
legale dell’emittente, potendo utilizzare anche il modello 
MAG3/RN, di cui al precedente art. 12, secondo comma.   

  Art. 14.
      Sorteggi e collocazione dei messaggi politici

autogestiti a titolo gratuito    

     1. La collocazione dei messaggi all’interno dei sin-
goli contenitori previsti per il primo giorno avviene con 
sorteggio unico nella sede del Comitato regionale per le 
comunicazioni nella cui area di competenza ha sede o 
domicilio eletto l’emittente che trasmetterà i messaggi, 
alla presenza di un funzionario dello stesso. Il Comitato 
procede sollecitamente al sorteggio nei giorni immediata-
mente successivi alla scadenza del termine per la presen-
tazione delle candidature. 

 2. La collocazione nei contenitori dei giorni successivi 
viene determinata, sempre alla presenza di un funziona-
rio del Comitato di cui al comma 1, secondo un criterio 
di rotazione a scalare di un posto all’interno di ciascun 
contenitore, in modo da rispettare il criterio di parità di 
presenze all’interno delle singole fasce.   

  Art. 15.
      Messaggi politici autogestiti a pagamento    

     1. Nel periodo intercorrente tra la data di entrata in 
vigore del presente provvedimento e quella di chiusura 
della campagna referendaria, le emittenti radiofoniche e 
televisive locali possono trasmettere messaggi politici au-
togestiti a pagamento, come defi niti all’art. 2, comma 1, 
lett.   d)  , del Codice di autoregolamentazione di cui al de-
creto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 2004. 

 2. Per l’accesso agli spazi relativi ai messaggi politici 
di cui al comma 1 le emittenti radiofoniche e televisive 
locali devono assicurare condizioni economiche uniformi 
a tutti i soggetti politici. 

 3. Per tutto il periodo di cui al comma 1, le emittenti 
radiofoniche e televisive locali che intendono diffondere 
i messaggi politici autogestiti a pagamento sono tenute a 
dare notizia dell’offerta dei relativi spazi mediante un av-
viso da trasmettere, almeno una volta al giorno, nella fa-
scia oraria di maggiore ascolto, per tre giorni consecutivi. 

  4. Nell’avviso di cui al comma 3 le emittenti radiofo-
niche e televisive locali informano i soggetti politici che 
presso la propria sede, della quale viene indicato l’indi-
rizzo, il numero telefonico e di fax, è depositato un do-
cumento, consultabile su richiesta da chiunque ne abbia 
interesse, concernente:  

   a)   le condizioni temporali di prenotazione degli spa-
zi con l’indicazione del termine ultimo entro il quale gli 
spazi medesimi possono essere prenotati; 

   b)   le modalità di prenotazione degli spazi; 
   c)   le tariffe per l’accesso a tali spazi quali autonoma-

mente determinate da ogni singola emittente radiofonica 
e televisiva locale; 

   d)   ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento 
tecnico rilevante per la fruizione degli spazi. 

 5. Ciascuna emittente radiofonica e televisiva loca-
le deve tenere conto delle prenotazioni degli spazi da 
parte dei soggetti politici in base alla loro progressione 
temporale. 

 6. Ai soggetti politici richiedenti gli spazi per i mes-
saggi di cui al comma 1 devono essere riconosciute le 
condizioni di miglior favore praticate ad uno di essi per 
gli spazi acquistati. 

 7. Ciascuna emittente radiofonica e televisiva locale 
è tenuta a praticare, per i messaggi di cui al comma 1, 
una tariffa massima non superiore al 70% del listino di 
pubblicità tabellare. I soggetti politici interessati possono 
richiedere di verifi care in modo documentale i listini ta-
bellari in relazione ai quali sono state determinate le con-
dizioni praticate per l’accesso agli spazi per i messaggi di 
cui al comma 1. 

 8. Nel caso di diffusione di spazi per i messaggi di cui 
al comma 1 differenziati per diverse aree territoriali do-
vranno essere indicate anche le tariffe praticate per ogni 
area territoriale. 

 9. La prima messa in onda dell’avviso di cui ai commi 
3 e 4 costituisce condizione essenziale per la diffusione 
dei messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo 
elettorale. 

 10. Per le emittenti radiofoniche locali i messaggi di 
cui al comma 1 devono essere preceduti e seguiti da un 
annuncio in audio del seguente contenuto: «Messaggio 
referendario a pagamento», con l’indicazione del sogget-
to politico committente. 

 11. Per le emittenti televisive locali i messaggi di cui 
al comma 1 devono recare in sovrimpressione per tutta la 
loro durata la seguente dicitura: «Messaggio referenda-
rio a pagamento», con l’indicazione del soggetto politico 
committente. 

 12. Le emittenti radiofoniche e televisive locali non 
possono stipulare contratti per la cessione di spazi relativi 
ai messaggi politici autogestiti a pagamento in periodo 
elettorale in favore di singoli candidati per importi supe-
riori al 75% di quelli previsti dalla normativa in materia 
di spese elettorali ammesse per ciascun soggetto politico.   

  Art. 16.

      Trasmissioni in contemporanea    

     1. Le emittenti radiofoniche e televisive locali che ef-
fettuano trasmissioni in contemporanea con una copertu-
ra complessiva coincidente con quella legislativamente 
prevista per un’emittente nazionale sono disciplinate dal 
Codice di autoregolamentazione di cui al decreto del Mi-
nistro delle comunicazioni 8 aprile 2004 e dal Capo I del 
titolo II del presente provvedimento esclusivamente per 
le ore di trasmissione non in contemporanea.   
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  Art. 17.

      Programmi di informazione trasmessi
sulle emittenti locali    

     1. Nei programmi di informazione, come defi niti 
all’art. 2, comma 1, lett.   b)  , del Codice di autoregolamen-
tazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 
8 aprile 2004, le emittenti radiofoniche e televisive locali 
devono garantire il pluralismo, attraverso la parità di tratta-
mento, l’obiettività, la correttezza, la completezza, la leal-
tà, l’imparzialità, l’equità e la pluralità dei punti di vista. A 
tal fi ne, quando vengono trattate questioni relative al tema 
oggetto del   referendum  , deve essere assicurato l’equilibrio 
tra i soggetti favorevoli o contrari al quesito referendario, 
includendo tra questi ultimi anche coloro che si esprimono 
per l’astensione o la non partecipazione al voto, secondo 
quanto previsto dall’art. 11  -quater   della legge 22 febbraio 
2000, n. 28, e dal Codice di autoregolamentazione. 

 2. Resta comunque salva per l’emittente la libertà di 
commento e di critica, che, in chiara distinzione tra in-
formazione e opinione, salvaguardi comunque il rispetto 
delle persone. Le emittenti locali a carattere comunitario 
di cui all’art. 16, comma 5, della legge 6 agosto 1990, 
n. 223, e all’art. 1, comma 1, lett.   f)  , della deliberazio-
ne 1 dicembre 1998, n. 78 dell’Autorità, come defi nite 
all’art. 2, comma 1, lett.   aa)  , n. 3, del decreto legislativo 
31 luglio 2005, n. 177, possono esprimere i principi di cui 
sono portatrici, tra quelli indicati da dette norme. 

 3. In qualunque trasmissione radiotelevisiva diversa da 
quelle di comunicazione politica e dai messaggi politici au-
togestiti, è vietato fornire, anche in forma indiretta, indica-
zioni o preferenze di voto relative al   referendum  . Direttori 
dei programmi, registi, conduttori e ospiti devono attener-
si ad un comportamento tale da non infl uenzare, anche in 
modo surrettizio ed allusivo, le libere scelte dei votanti, evi-
tando che si determinino condizioni di vantaggio o di svan-
taggio per i favorevoli o contrari al quesito referendario.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI PARTICOLARI

  Art. 18.

      Circuiti di emittenti radiotelevisive locali    

     1. Ai fi ni del presente provvedimento, le trasmissioni in 
contemporanea da parte di emittenti locali che operano in cir-
cuiti nazionali comunque denominati sono considerate come 
trasmissioni in ambito nazionale. Analogamente si conside-
rano le emittenti autorizzate alla ripetizione dei programmi 
esteri ai sensi dell’art. 38 della legge 14 aprile 1975, n. 103. 

 2. Ai fi ni del presente provvedimento, il circuito nazio-
nale si determina con riferimento all’art. 2, comma 1, lett. 
  u)  , del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177. 

 3. Rimangono ferme per ogni emittente del circuito, per 
il tempo di trasmissione autonoma, le disposizioni previ-
ste per le emittenti locali dal presente provvedimento. 

 4. Ogni emittente risponde direttamente delle violazioni 
realizzatesi nell’ambito delle trasmissioni in contemporanea.   

  Art. 19.
      Conservazione delle registrazioni    

     1. Le emittenti radiotelevisive sono tenute a conservare 
le registrazioni della totalità dei programmi trasmessi nel 
periodo della campagna referendaria per i tre mesi succes-
sivi alla conclusione della stessa e, comunque, a conserva-
re, sino alla conclusione dell’eventuale procedimento, le 
registrazioni dei programmi in relazione ai quali sia stata 
notifi cata contestazione di violazione di disposizioni della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28, del Codice di autoregolamen-
tazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 
8 aprile 2004, nonché di quelle emanate dalla Commissio-
ne parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei 
servizi radiotelevisivi e del presente provvedimento.   

  TITOLO  III 
  STAMPA QUOTIDIANA E PERIODICA

  Art. 20.
      Comunicato preventivo per la diffusione

di messaggi politici referendari su quotidiani e periodico    

     1. Entro il quinto giorno successivo alla data di entrata 
in vigore del presente provvedimento, gli editori di quo-
tidiani e periodici che intendano diffondere a qualsiasi 
titolo fi no a tutto il penultimo giorno prima delle elezioni 
nelle forme ammesse dall’art. 7, comma 2, della legge 
22 febbraio 2000, n. 28, messaggi politici relativi al   refe-
rendum   sono tenuti a dare notizia dell’offerta dei relativi 
spazi attraverso un apposito comunicato pubblicato sulla 
stessa testata interessata alla diffusione di messaggi po-
litici referendari. Per la stampa periodica si tiene conto 
della data di effettiva distribuzione al pubblico. Ove in 
ragione della periodicità della testata non sia stato possi-
bile pubblicare sulla stessa nel termine predetto il comu-
nicato preventivo, la diffusione dei messaggi non potrà 
avere inizio che dal numero successivo a quello recante 
la pubblicazione del comunicato sulla testata, salvo che il 
comunicato sia stato pubblicato, nel termine prescritto e 
nei modi di cui al comma 2, su altra testata, quotidiana o 
periodica, di analoga diffusione. 

  2. Il comunicato preventivo deve essere pubblicato con 
adeguato rilievo, sia per collocazione, sia per modalità 
grafi che, e deve precisare le condizioni generali dell’ac-
cesso, nonché l’indirizzo ed il numero di telefono della 
redazione della testata presso cui è depositato un docu-
mento analitico, consultabile su richiesta, concernente:  

   a)   le condizioni temporali di prenotazione degli spa-
zi con puntuale indicazione del termine ultimo, rapporta-
to ad ogni singolo giorno di pubblicazione entro il quale 
gli spazi medesimi possono essere prenotati; 

   b)   le tariffe per l’accesso a tali spazi, quali autono-
mamente determinate per ogni singola testata, nonché le 
eventuali condizioni di gratuità; 

   c)   ogni eventuale ulteriore circostanza od elemento 
tecnico rilevante per la fruizione degli spazi medesimi, in 
particolare la defi nizione del criterio di accettazione delle 
prenotazioni in base alla loro progressione temporale. 

 3. Devono essere riconosciute ai soggetti politici ri-
chiedenti gli spazi per messaggi politici referendari le 
condizioni di migliore favore praticate ad uno di essi per 
il modulo acquistato. 
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 4. Ogni editore è tenuto a fare verifi care in modo do-
cumentale, su richiesta dei soggetti politici interessati, le 
condizioni praticate per l’accesso agli spazi in questione, 
nonché i listini in relazione ai quali ha determinato le ta-
riffe per gli spazi medesimi. 

 5. La pubblicazione del comunicato preventivo di cui 
al comma 1 costituisce condizione per la diffusione dei 
messaggi politici referendari durante la consultazione 
elettorale. In caso di mancato rispetto del termine stabilito 
nel comma 1 e salvo quanto previsto nello stesso comma 
per le testate periodiche, la diffusione dei messaggi può 
avere inizio dal secondo giorno successivo alla data di 
pubblicazione del comunicato preventivo.   

  Art. 21.
      Pubblicazione di messaggi politici referendari

su quotidiani e periodici    

     1. I messaggi politici referendari di cui all’art. 7 della legge 
22 febbraio 2000, n. 28, devono fornire una corretta rappre-
sentazione del quesito referendario ed essere riconoscibili an-
che mediante specifi ca impaginazione in spazi chiaramente 
evidenziati, e devono recare la dicitura 2messaggio referen-
dario» con l’indicazione del soggetto politico committente. 

 2. Sono vietate forme di messaggio politico elettorale 
diverse da quelle elencate al comma 2 dell’art. 7 della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28.   

  Art. 22.
      Organi uffi ciali di stampa dei partiti    

     1. Le disposizioni sulla diffusione, a qualsiasi titolo, 
di messaggi politici relativi al   referendum   su quotidiani e 
periodici e sull’accesso in condizioni di parità ai relativi 
spazi non si applicano agli organi uffi ciali di stampa dei 
partiti e movimenti politici e alle stampe dei soggetti po-
litici interessati al   referendum   di cui all’art. 2, comma 1. 

 2. Si considera organo uffi ciale di partito o movimento 
politico il giornale quotidiano o periodico che risulta regi-
strato come tale ai sensi dell’art. 5 della legge 8 febbraio 
1948, n. 47, ovvero che rechi indicazione in tale senso nel-
la testata, ovvero che risulti indicato come tale nello statuto 
o altro atto uffi ciale del partito o del movimento politico. 

 3. I partiti, i movimenti politici e i soggetti politici inte-
ressati al   referendum   sono tenuti a fornire con tempestività 
all’Autorità ogni indicazione necessaria a qualifi care gli or-
gani uffi ciali di stampa dei partiti e dei movimenti politici, 
nonché le stampe di soggetti politici interessati al   referendum  .   

  TITOLO  IV 
  SONDAGGI POLITICI ED ELETTORALI

  Art. 23.
      Sondaggi politici ed elettorali    

     1. Nel periodo disciplinato dalla presente delibera, fer-
mo restando quanto previsto dagli articoli 8 e 10 della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28, ai sondaggi riferiti al que-
sito referendario si applicano gli articoli da 6 a 12 del 
Regolamento in materia di pubblicazione e diffusione di 
sondaggi sui mezzi di comunicazione di massa di cui alla 
delibera n. 256/10/CSP del 9 dicembre 2010.   

  TITOLO  V 
  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 24.
      Compiti dei Comitati regionali per le comunicazioni    

      1. I Comitati regionali per le comunicazioni assolvono, 
nell’ambito territoriale di rispettiva competenza, oltre a 
quelli previsti nel Capo II del Titolo II del presente prov-
vedimento, i seguenti compiti:  

   a)   vigilanza sulla corretta e uniforme applicazione 
della legislazione vigente, del Codice di autoregolamen-
tazione di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 
8 aprile 2004 e del presente provvedimento da parte delle 
emittenti locali, nonché delle disposizioni dettate per la 
concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevi-
sivo dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo ge-
nerale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi per quanto 
concerne le trasmissioni a carattere regionale; 

   b)   accertamento delle eventuali violazioni, ivi com-
prese quelle relative all’art. 9 della legge n. 28 del 2000 
in materia di comunicazione istituzionale e obblighi di 
informazione, trasmissione dei relativi atti e degli even-
tuali supporti e formulazione, a conclusione dell’istrut-
toria sommaria, comprensiva del contraddittorio, delle 
conseguenti proposte all’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni per l’adozione dei provvedimenti di sua 
competenza, nel rispetto dei termini procedimentali di cui 
all’art. 10 della citata legge n. 28 del 2000.   

  Art. 25.
      Procedimenti sanzionatori    

     1. Le violazioni delle disposizioni della legge 22 feb-
braio 2000, n. 28, e del Codice di autoregolamentazione 
di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 8 aprile 
2004, nonché di quelle emanate dalla Commissione par-
lamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servi-
zi radiotelevisivi e di quelle dettate con il presente prov-
vedimento sono perseguite d’uffi cio dall’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni, al fi ne dell’adozione dei 
provvedimenti previsti dagli articoli 10 e 11  -quinquies   
della legge n. 28/2000. Ciascun soggetto politico inte-
ressato può comunque denunciare tali violazioni entro il 
termine perentorio di dieci giorni dal fatto. 

 2. Il Consiglio nazionale degli utenti presso l’Autorità 
può denunciare, secondo quanto previsto dall’art. 11  -quin-
quies  , comma 2, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, com-
portamenti in violazione delle disposizioni di cui al Capo 
II della medesima legge, di quelle contenute nel Codice di 
autoregolamentazione di cui al decreto del Ministro delle 
comunicazioni 8 aprile 2004, nonché di quelle recate dal 
presente provvedimento. 

 3. La denuncia delle violazioni deve essere inviata, 
preferibilmente a mezzo posta elettronica certifi cata, 
all’Autorità, all’emittente privata o all’editore presso cui 
è avvenuta la violazione, al competente Comitato regio-
nale per le comunicazioni, al Gruppo della Guardia di Fi-
nanza nella cui competenza territoriale rientra il domici-
lio dell’emittente o dell’editore. Il predetto Gruppo della 
Guardia di Finanza provvede al ritiro delle registrazioni 
interessate dalla comunicazione dell’Autorità o dalla de-
nuncia entro le successive dodici ore. 



—  69  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 579-3-2016

 4. La denuncia indirizzata all’Autorità è procedibile 
solo se sottoscritta in maniera leggibile e se accompagna-
ta dalla documentazione comprovante l’avvenuto invio 
della denuncia medesima anche agli altri destinatari indi-
cati dal comma 3. 

 5. La denuncia contiene, a pena di inammissibilità, 
l’indicazione dell’emittente e della trasmissione, ovvero 
dell’editore e del giornale o periodico, cui sono riferibili 
le presunte violazioni segnalate, completa, rispettivamen-
te, di data e orario della trasmissione, ovvero di data ed 
edizione, nonché di una motivata argomentazione. 

 6. Qualora la denuncia non contenga gli elementi pre-
visti dai precedenti commi 4 e 5, l’Autorità, nell’esercizio 
dei suoi poteri d’uffi cio, può comunque avviare l’istrut-
toria qualora sulla base di un esame sommario della do-
cumentazione ricevuta sembri ricorrere una possibile vio-
lazione. L’Autorità esamina in ogni caso con priorità le 
denunce immediatamente procedibili. 

 7. L’Autorità provvede direttamente alle istruttorie 
sommarie di cui al comma 1 riguardanti emittenti radio-
foniche e televisive nazionali ed editori di giornali e pe-
riodici a diffusione nazionale, mediante le proprie struttu-
re, che possono avvalersi, a tale fi ne, del Nucleo Speciale 
della Guardia di Finanza istituito presso l’Autorità stessa. 
L’Autorità adotta i propri provvedimenti entro le qua-
rantotto ore successive all’accertamento della violazione 
o alla denuncia, fatta salva l’ipotesi dell’adeguamento 
spontaneo agli obblighi di legge da parte delle emitten-
ti televisive e degli editori, con contestuale informativa 
all’Autorità. 

 8. I procedimenti riguardanti le emittenti radiofoni-
che e televisive locali sono istruiti dai competenti Co-
mitati regionali per le comunicazioni che formulano le 
relative proposte all’Autorità secondo quanto previsto al 
comma 10. 

 9. Il Gruppo della Guardia di Finanza competente per 
territorio, ricevuta la denuncia della violazione delle di-
sposizioni di cui al comma 1 da parte di emittenti radio-
televisive locali, provvede entro le dodici ore successive 
all’acquisizione delle registrazioni e alla trasmissione 
delle stesse agli uffi ci del competente Comitato di cui al 
comma 8, dandone immediato avviso all’Autorità. 

 10. Il Comitato di cui al comma 8 procede ad una istrut-
toria sommaria e instaura il contraddittorio con gli in-
teressati: a tal fi ne contesta i fatti, anche a mezzo posta 
elettronica certifi cata, sente gli interessati ed acquisisce le 
eventuali controdeduzioni nelle ventiquattro ore succes-
sive alla contestazione. Qualora, allo scadere dello stesso 
termine, non si sia pervenuti ad un adeguamento, anche in 
via compositiva, agli obblighi di legge, lo stesso Comitato 
trasmette atti e supporti acquisiti, ivi incluso uno specifi co 
verbale di accertamento, redatto, ove necessario, in coope-
razione con il competente Gruppo della Guardia di Finan-
za, all’Autorità che provvede, in deroga ai termini e alle 
modalità procedimentali previste dalla legge 24 novembre 
1981, n. 689, entro le quarantotto ore successive all’accer-
tamento della violazione, decorrenti dal ricevimento degli 
stessi atti e supporti da parte della Direzione contenuti au-
diovisivi-Uffi cio pluralismo interno, servizio pubblico ra-
diotelevisivo, pubblicità e tutele dell’Autorità medesima. 

 11. In ogni caso, il Comitato di cui al comma 8 segnala 
tempestivamente all’Autorità le attività svolte e la sussi-
stenza di episodi rilevanti o ripetuti di mancata attuazione 
della vigente normativa. 

 12. Gli Ispettorati territoriali del Ministero dello svi-
luppo economico collaborano, a richiesta, con il compe-
tente Comitato regionale per le comunicazioni. 

 13. Le emittenti radiofoniche e televisive private e gli 
editori di stampa sono tenuti al rispetto delle disposizioni 
dettate dal presente provvedimento, adeguando la propria 
attività di programmazione e pubblicazione, nonché i 
conseguenti comportamenti. 

 14. L’Autorità verifi ca l’ottemperanza ai propri prov-
vedimenti ai fi ni previsti dall’art. 1, comma 31 e 32, del-
la legge 31 luglio 1997, n. 249, e dall’art. 11  -quinquies  , 
comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28. Accer-
ta, altresì, l’attuazione delle disposizioni emanate dalla 
Commissione parlamentare per l’indirizzo generale e la 
vigilanza dei servizi radiotelevisivi anche per le fi nalità di 
cui all’art. 1, comma 6, lett.   c)  , n. 10, della legge 31 luglio 
1997, n. 249. 

 15. Nell’ipotesi in cui il provvedimento dell’Autorità 
contenga una misura ripristinatoria della parità di accesso 
ai mezzi di informazione, come individuata dall’art. 10 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28, le emittenti radiofo-
niche e televisive o gli editori di stampa quotidiana o pe-
riodica sono tenuti ad adempiere nella prima trasmissione 
o pubblicazione utile e, comunque, nel termine indicato 
nel provvedimento medesimo, decorrente dalla notifi ca 
dello stesso. 

 16. Le sanzioni amministrative pecuniarie irrogate in 
applicazione delle disposizioni di attuazione dettate con 
il presente provvedimento non sono evitabili con il paga-
mento in misura ridotta previsto dall’art. 16 della legge 
24 ottobre 1981, n. 689. 

 17. Nell’ipotesi di accertamento delle violazioni delle 
disposizioni recate dalla legge 22 febbraio 2000, n. 28, e 
dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, da parte di imprese che 
agiscono nei settori del sistema integrato delle comunica-
zioni di cui all’art. 2, comma 1, lett.   s)  , del decreto legisla-
tivo 31 luglio 2005, n. 177, e che fanno capo ai titolari di 
cariche di governo o ai soggetti di cui all’art. 7, comma 1, 
della legge 20 luglio 2004, n. 215, ovvero sono sottoposte 
al controllo dei medesimi, l’Autorità procede all’esercizio 
della competenza attribuitale dalla legge 20 luglio 2004, 
n. 215, in materia di risoluzione dei confl itti di interesse. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 La presente delibera è altresì resa disponibile nel sito 
web dell’Autorità all’indirizzo www.agcom.it 

 Roma, 7 marzo 2016 

 Il Presidente: CARDANI 
  Il Commissario relatore   :    POSTERARO    

  16A02031  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura di mutuo riconoscimento, del medici-
nale per uso umano «Unipril», con conseguente modifi ca 
stampati.    

      Estratto determina FV n. 26/2016 del 16 febbraio 2016  

 Medicinale: UNIPRIL. 

  Confezioni:  

 027166 053 «2,5 mg compresse» 28 compresse; 

 027166 065 «5 mg compresse» 14 compresse; 

 027166 077 «10 mg compresse» 28 compresse. 

 Titolare A.I.C.: Astrazeneca S.P.A. 

 Procedura: mutuo riconoscimento DE/H/2812/001-003/R/001 
con scadenza il 31 marzo 2012 è rinnovata, con validità illimitata, 
l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca del rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e dell’eti-
chettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore della pre-
sente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia siano 
ancora presenti. 

 È approvata altresì la variazione DE/H/2812/001-003/IB/010 - 
C1B/2014/2685, relativa all’aggiornamento del riassunto delle caratte-
ristiche del prodotto e del foglio illustrativo. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto mentre per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro e non oltre sei mesi dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette 
devono essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali 
in commercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il 
Titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di 
lingue estere, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a 
disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra 
lingua estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichetta-
tura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 
del suddetto decreto. 

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 2, della suddetta determina-
zione, che non riportino le modifi che autorizzate, possono essere man-
tenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata 
in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo 
aggiornato agli utenti a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende accessibile al farmaci-
sta il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  16A01776

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Adoport».    

      Estratto determina n. 294/2016 del 23 febbraio 2016  

 Medicinale: ADOPORT. 
 Titolare A.I.C.: Sandoz Spa. - Largo U Boccioni 1 - 21040 Origgio 

(VA) - Italia. 
  Confezioni:  

 A.I.C n. 041180314 «0,75 mg capsule rigide» 7 capsule in bli-
ster PVC/PE/PVDC/Al - 178R4U (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180326 «0,75 mg capsule rigide» 10 capsule in bli-
ster PVC/PE/PVDC/Al - 178R56 (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180338 «0,75 mg capsule rigide» 14 capsule in bli-
ster PVC/PE/PVDC/Al - 178R5L (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180340 «0,75 mg capsule rigide» 20 capsule in bli-
ster PVC/PE/PVDC/Al - 178R5N (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180353 «0,75 mg capsule rigide» 28 capsule in bli-
ster PVC/PE/PVDC/Al - 178R61 (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180365 «0,75 mg capsule rigide» 30 capsule in bli-
ster PVC/PE/PVDC/Al - 178R6F (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180377 «0,75 mg capsule rigide» 50 capsule in bli-
ster PVC/PE/PVDC/Al - 178R6T (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180389 «0,75 mg capsule rigide» 60 capsule in bli-
ster PVC/PE/PVDC/Al - 178R75 (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180391 «0,75 mg capsule rigide» 90 capsule in bli-
ster PVC/PE/PVDC/Al - 178R77 (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180403 «0,75 mg capsule rigide» 100 capsule in 
blister PVC/PE/PVDC/Al - 178R7M (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180415 «2 mg capsule rigide» 7 capsule in blister 
PVC/PE/PVDC/Al - 178R7Z (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180427 «2 mg capsule rigide» 10 capsule in blister 
PVC/PE/PVDC/Al - 178R8C (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180439 «2 mg capsule rigide» 14 capsule in blister 
PVC/PE/PVDC/Al - 178R8R (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180441 «2 mg capsule rigide» 20 capsule in blister 
PVC/PE/PVDC/Al - 178R8T (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180454 «2 mg capsule rigide» 28 capsule in blister 
PVC/PE/PVDC/Al - 178R96 (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180466 «2 mg capsule rigide» 30 capsule in blister 
PVC/PE/PVDC/Al - 178R9L (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180478 «2 mg capsule rigide» 50 capsule in blister 
PVC/PE/PVDC/Al- 178R9Y (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180480 «2 mg capsule rigide» 60 capsule in blister 
PVC/PE/PVDC/Al - 178RB0 (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180492 «2 mg capsule rigide» 90 capsule in blister 
PVC/PE/PVDC/Al - 178RBD (in base 32); 

 A.I.C. n. 041180504 «2 mg capsule rigide» 100 capsule in bli-
ster PVC/PE/PVDC/Al- 178RBS (in base 32). 

 Forma farmaceutica: capsula rigida. 
  Composizione: ogni capsula contiene:  

 principio attivo: 0,75 mg di tacrolimus (in forma di tacrolimus 
monoidrato). 

 2 mg di tacrolimus (in forma di tacrolimus monoidrato). 
  Eccipienti:  

 Adoport 0,75 mg 
 Gelatina. 
 Titanio diossido (E171). 
 Ossido di ferro giallo (E172). 
 FD&C Blu 1 (E133). 
 Gommalacca (E904). 
 Propilene glicole (E1520). 
 Idrossido di potassio (E525). 
 Ossido di ferro nero (E172). 
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 Adoport 2 mg 
 Gelatina. 
 Titanio diossido (E171). 
 Ossido di ferro giallo (E172). 
 Ossido di ferro rosso (E172). 
 FD&C Blu 1 (E133). 
 Gommalacca (E904). 
 Propilene glicole (E1520). 
 Idrossido di potassio (E525). 
 Ossido di ferro nero (E172). 
 Produzione principio attivo: Lek Pharmaceuticals d.d. Kolodvor-

ska 27, 1234 Menges, Slovenia(Administrative site: Lek Pharmaceuti-
cals d.d. Verovškova 57, 1526 Ljubljana, Slovenia). 

 Produzione: Sandoz Private Limited - MIDC Plot no. 8-A/2 and 
8B, TTC Industrial area Kalwe Block, Village Digha, Navi Mumbai, 
400 708 India 

  Confezionamento primario e secondario:  
 Salutas Pharma GmbH Otto-von-Guericke-Allee 1, 39179 Bar-

leben, Germania; 
 Salutas Pharma GmbH Dieselstrasse 5 70839 Gerlingen, 

Germania. 
 (Administrative site: Salutas Pharma GmbH Otto-von-Gueri-

cke-Allee 1, 39179 Barleben, Germania). 
 Lek Pharmaceuticals d.d. Verovskova 57, 1526 Ljubljana, 

Slovenia. 
 Lek Pharmaceuticals d.d. Trimlini 2D, 9220 Lendava, Slovenia. 
 (Administrative site: Lek Pharmaceuticals d.d. Verovškova 57, 

1526 Ljubljana, Slovenia). 
 LEK S.A. ul. Domaniewska 50 C, 02-672 Warszawa, Polonia. 
 (Administrative site: LEK S.A. ul. Podlipie 16, 95-010 Stryków, 

Polonia). 
 Sandoz Private Limited - MIDC Plot no. 8-A/2 and 8B, TTC In-

dustrial area Kalwe Block, Village Digha, Navi Mumbai, 400 708 India. 
 UPS Healthcare Italia s.r.l,.via Formellese Km 4,300, 00060 

Formello (RM), Italia (solo secondario). 
  Controllo dei lotti:  

 Salutas Pharma GmbH Otto-von-Guericke-Allee 1, 39179 Bar-
leben, Germania. 

 Lek Pharmaceuticals d.d. Verovskova 57, 1526 Ljubljana, 
Slovenia. 

 S.C. Sandoz, S.R.L., Str. Livezeni nr. 7 A, R0 -540472 Targu-
Mures, Romania. 

 LEK S.A. ul. Podlipie 16, 95-010 Stryków, Polonia. 
  Rilascio dei lotti:  

 Salutas Pharma GmbH Otto-von-Guericke-Allee 1, 39179 Bar-
leben, Germania. 

 Lek Pharmaceuticals d.d. Verovskova 57, 1526 Ljubljana, 
Slovenia. 

 Lek Pharmaceuticals d.d. Trimlini 2D, 9220 Lendava, Slovenia. 
 (Administrative site: Lek Pharmaceuticals d.d. Verovškova 57, 

1526 Ljubljana, Slovenia). 
 S.C. Sandoz, S.R.L., Str. Livezeni nr. 7 A, R0 -540472 Targu-

Mures, Romania. 
 LEK S.A. ul. Domaniewska 50 C, 02-672 Warszawa, Polonia. 
 (Administrative site: LEK S.A. ul. Podlipie 16, 95-010 Stryków, 

Polonia). 
  Indicazioni terapeutiche:  

 Profi lassi del rigetto da trapianto nei pazienti che ricevono tra-
pianto allogenico di fegato, rene o cuore. 

 Trattamento del rigetto allogenico resistente al trattamento con 
altri medicinali immunosoppressori. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

  Confezione:  
 «0,75 mg capsule rigide» 30 capsule in blister PVC/PE/PVDC/Al 

- A.I.C. n. 041180365 (in base 10) 178R6F (in base 32). 
 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa): € 24,27. 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa): € 40,05. 
  Confezione:  
 «2 mg capsule rigide» 30 capsule in blister PVC/PE/PVDC/Al - 

A.I.C. n. 041180466 (in base 10) 178R9L (in base 32). 
 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa): € 64,71. 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa): € 106,80. 
 Le confezioni di cui all’art. 1, che non siano classifi cate in fascia 

di rimborsabilità ai sensi del presente articolo, risultano collocate, in 
virtù dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modifi cazioni, dalla Legge 8 novembre 2012, n. 189, 
nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni del-
la rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata 
classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale Adoport è la 
seguente: medicinale soggetto a prescrizione medica da rinnovare volta 
per volta (RNR). 

  Condizioni e modalità di impiego  

 Prescrizione del medicinale soggetta a diagnosi - piano terapeutico 
e a quanto previsto dall’allegato 2 e successive modifi che, alla determi-
nazione 29 ottobre 2004 - PHT Prontuario della distribuzione diretta -, 
pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 
4 novembre 2004. 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  16A01777

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Duloxetina Aurobindo».    

      Estratto determina n. 290/2016 del 23 febbraio 2016  

 Medicinale: DULOXETINA AUROBINDO. 
 Titolare A.I.C.: Aurobindo Pharma (Italia) s.r.l. - Via San Giusep-

pe, 102 - 21047 Saronno (Varese) - Italia. 
  Confezioni:  

 «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 7 capsule in blister 
-PVC/PA/AL/PVC-AL - A.I.C. n. 043587017 (in base 10) 19L5G9 (in 
base 32); 

 «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 14 capsule in blister 
-PVC/PA/AL/PVC-AL - A.I.C. n. 043587029 (in base 10) 19L5GP (in 
base 32); 

 «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 capsule in blister - 
PVC/PA/AL/PVC-AL - A.I.C. n. 043587031 (in base 10) 19L5GR (in 
base 32); 

 «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 30 capsule in blister 
-PVC/PA/AL/PVC-AL - A.I.C. n. 043587043 (in base 10) 19L5H3 (in 
base 32); 



—  72  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 579-3-2016

 «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 98 capsule in blister 
-PVC/PA/AL/PVC-AL - A.I.C. n. 043587056 (in base 10) 19L5HJ (in 
base 32); 

 «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 30 capsule in fl acone 
HDPE - A.I.C. n. 043587068 (in base 10) 19L5HW (in base 32); 

 «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 98 capsule in fl acone 
HDPE - A.I.C. n. 043587070 (in base 10) 19L5HY (in base 32); 

 «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 1000 capsule in fl acone 
HDPE - A.I.C. n. 043587082 (in base 10) 19L5JB (in base 32); 

 «60 mg capsule rigide gastroresistenti» 7 capsule in blister PVC/
PA/AL/PVC-AL - A.I.C. n. 043587094 (in base 10) 19L5JQ (in base 
32); 

 «60 mg capsule rigide gastroresistenti» 14 capsule in blister 
PVC/PA/AL/PVC-AL - A.I.C. n. 043587106 (in base 10) 19L5K2 (in 
base 32); 

 «60 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 capsule in blister 
PVC/PA/AL/PVC-AL - A.I.C. n. 043587118 (in base 10) 19L5KG (in 
base 32); 

 «60 mg capsule rigide gastroresistenti» 30 capsule in blister 
PVC/PA/AL/PVC-AL - A.I.C. n. 043587120 (in base 10) 19L5KJ (in 
base 32); 

 60 mg capsule rigide gastroresistenti» 98 capsule in blister PVC/
PA/AL/PVC-AL - A.I.C. n. 043587132 (in base 10) 19L5KW (in base 
32); 

 «60 mg capsule rigide gastroresistenti» 30 capsule in fl acone 
HDPE - A.I.C. n. 043587144 (in base 10) 19L5L8 (in base 32); 

 «60 mg capsule rigide gastroresistenti» 98 capsule in fl acone 
HDPE - A.I.C. n. 043587157 (in base 10) 19L5LP (in base 32); 

 «60 mg capsule rigide gastroresistenti» 1000 capsule in fl acone 
HDPE - A.I.C. n. 043587169 (in base 10) 19L5M1 (in base 32); 

 «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 250 capsule in fl acone 
HDPE - A.I.C. n. 043587171 (in base 10) 19L5M3 (in base 32); 

 «60 mg capsule rigide gastroresistenti» 250 capsule in fl acone 
HDPE - A.I.C. n. 043587183 (in base 10) 19L5MH (in base 32); 

 Forma farmaceutica: capsula rigida gastroresistente. 
  Composizione: ogni capsula rigida contiene:  

 principio attivo: 30 mg, 60 mg di duloxetina (come cloridrato). 
  Eccipienti: contenuto della capsula:  

 Sfere di zucchero (saccarosio e amido di mais). 
 Ipromellosa Tipo 2910 (5cP). 
 Idrossipropil cellulosa (a basso grado di viscosità). 
 Crospovidone (Tipo   B)  . 
 Talco. 
 Trietilcitrato. 
 Titanio diossido (E171). 
 Ipromellosa ftalato. 

  Involucro della capsula:  
  Cappuccio:  

 Titanio diossido (E171). 
 Indigotina (E132). 
 Gelatina. 
 Sodio lauril solfato. 

  Corpo della capsula:  
 Ossido di ferro giallo (E172) (solo 60   mg)  . 
 Titanio diossido (E171). 
 Indigotina (E132) (solo 60   mg)  . 
 Gelatina. 
 Sodio lauril solfato. 

  Inchiostro di stampa:  
 Gommalacca. 
 Glicole propilenico. 
 Ossido di ferro nero (E172). 
 Potassio idrossido. 

 Produttori del principio attivo: Aurobindo Pharma Limited, Plot 
No. 2, Maitrivihar, Ameerpet, Hyderabad, Andhra Praesh, 500 038, 
India. 

 Produttori responsabili del rilascio dei lotti: Milpharm Limited - 
Ares Block, Odyssey Business Park, West End Road, Ruislip HA4 6QD 
- Regno Unito. 

 APL Swift services (Malta) Limited - HF26, Hal Far Industrial 
Estate, Hal Far, Birzebbugia - BBG 3000 Malta. 

  Produttori responsabili del controllo dei lotti:  
 APL Swift services (Malta) Limited - HF26, Hal Far Industrial 

Estate, Hal Far, Birzebbugia - BBG 3000 Malta. 
 Zeta Analytical limited - Colonial Way, Unit 3, Watford, Her-

tfordshire - WD24 4YR Regno Unito. 
 Kennet Bioservices Limited 6 Kingsdown orchard, Hyde road, 

Swindon, Wiltshire SN2 7RR Regno Unito. 
 MCS Laboratories Limited Whitecross road, Tideswell, Buxton 

SK17 8NY - Regno Unito. 
 ACE Laboratories Limited 3rd Floor, Cavendish house, 369 bur-

nt oak broadway, edgware HA8 5AW Regno Unito. 
 Aurobindo Pharma Limited - UNIT VII (Sez) - Survey Nos. 

411/P, 425/P, 434/P, 425/P e 458/P - Plot No. S1(part), Special Econo-
mic Zone (Pharma), Green Industrial Park, Polepally Village, Jedcherla, 
Mandal, Telangana 509302 India. 

  Produttori del prodotto fi nito  

 Aurobindo Pharma Limited - UNIT VII (Sez) - Survey Nos. 411/P, 
425/P, 434/P, 425/P e 458/P - Plot No. S1(part), Special Economic Zone 
(Pharma), Green Industrial Park, Polepally Village, Jedcherla, Mandal, 
Telangana 509302 India. 

 Confezionamento primario e secondario: Aurobindo Pharma Limi-
ted - UNIT VII (Sez) - Survey Nos. 411/P, 425/P, 434/P, 425/P e 458/P 
- Plot No. S1(part), Special Economic Zone (Pharma), Green Industrial 
Park, Polepally Village, Jedcherla, Mandal, Telangana 509302 India. 

 Confezionamento secondario: APL Swift services (Malta) Limited 
- HF26, Hal Far Industrial Estate, Hal Far, Birzebbugia - BBG 3000 
Malta. 

 Next Pharma Logistics GmbH - Reichenberger Strasse, 43 - 33605 
Bielefeld, North Rhine-Westphalia - Germania. 

 Prestige Promotion Verkaufsforderung & Werbeservice GmbH - 
Lindigstr. 6 - 63801 Germania. 

 DEPO-PACK S.N.C. di Del Deo Silvio E C. - Via MorandiI, 28 - 
21047 Saronno (VA) - Italia. 

 Alloga (Italia) S.R.L Corso Stati Uniti, 9/A - 35127 Padova - Italia. 
  Indicazioni terapeutiche:  

 trattamento del disturbo depressivo maggiore. 
 trattamento del dolore neuropatico diabetico periferico. 
 trattamento del disturbo d’ansia generalizzato. 
 Duloxetina Aurobindo è indicato negli adulti. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 7 capsu-
le in blister PVC/PA/AL/PVC-AL - A.I.C. n. 043587017 (in base 10) 
19L5G9 (in base 32); 

 Classe di rimborsabilità: A nota 4. 
 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa): € 1,29. 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa): € 2,42. 
 Confezione: «30 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 capsu-

le in blister PVC/PA/AL/PVC-AL - A.I.C. n. 043587031 (in base 10) 
19L5GR (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A nota 4. 
 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa): € 4,89. 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa): € 9,17. 
 Confezione: «60 mg capsule rigide gastroresistenti» 28 capsu-

le in blister PVC/PA/AL/PVC-AL - A.I.C. n. 043587118 (in base 10) 
19L5KG (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A nota 4. 
 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa): € 10,31. 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa): € 19,34. 
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  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

  La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale DULOXE-
TINA AUROBINDO è la seguente:  

 Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR). 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco equivalente è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14 comma 2 del decreto 
legislativo n. 219/2006 che impone di non includere negli stampati quel-
le parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale di 
riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti 
da brevetto al momento dell’immissione in commercio del medicinale. 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’articolo 107  -quater  , par. 7 
della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia 
Europea dei medicinali. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana.   

  16A01778

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Celecoxib Seran Farma».    

      Estratto determina n. 289/2016 del 23 febbraio 2016  

 Medicinale: CELECOXIB SERAN FARMA. 
 Titolare A.I.C.: Seran Farma S.r.l. - Via Egadi, 7 - 20144 Milano. 
 Confezione: «200 mg capsule rigide» 20 capsule in blister PVC/

AL - A.I.C. n. 043500014 (in base 10) 19HJHG (in base 32); 
 Forma farmaceutica: capsule rigide. 
  Composizione: ogni capsula contiene:  

 principio attivo: 200 mg di celecoxib. 
 eccipienti: le capsule da 200 mg contengono lattosio monoi-

drato, sodio laurilsolfato, povidone, croscarmellosa sodica e magnesio 
stearato. 

 Gli involucri delle capsule contengono: gelatina, titanio diossido 
E 171 

  Produttori  del principio attivo:  
 produzione del celecoxib: Interquim S.A., C/Joan Buscallà 10, 

08173 Sant Cugat Del Vallès, Barcellona, Spagna. 
 produzione dell’intermedio Diona: Royal Pharma Chem Pvt. 

Ltd, Plot n. N-79, M.I.D.C., Tarapur, Boisar, 401506 Thane, Maha-
rashtra, India. 

 produzione dell’intermedio SAPH HCI: Dano Pharma Pvt. Ltd., 
Plot C1/1731, 7132, 7133, G.I.D.C., 393 002 Ankleshwar, Gujarat, 
India. 

 Synthetics China Co., Ltd., Zhongdan Road n. 8, Hongqiao In-
dustry Park, 225 400 Taixing, Jiangsu Province, Cina. 

 Produzione, confezionamento primario e secondario del prodotto 
fi nito, controllo e rilascio lotto: Laboratorios Alter S.A., C/Mateo Inur-
ria 30, 28036 Madrid, Spagna. 

 Controllo microbiologico: Alter Farmacia S.A., C/Zeus, 16 meco, 
28880 Madrid, Spagna. 

 Confezionamento secondario: Neologistica S.r.l., Largo Boccioni 
1, 21040 Origgio (VA). 

 Indicazioni terapeutiche: trattamento sintomatico dell’osteoartrosi, 
dell’artrite reumatoide e della spondilite anchilosante. 

 La decisione di prescrivere un inibitore selettivo della COX-2 deve 
essere basata su una valutazione dei rischi globali del singolo paziente. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: «200 mg capsule rigide» 20 capsule in blister PVC/
AL - A.I.C. n. 043500014 (in base 10) 19HJHG (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A nota 66. 
 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa): € 4,14. 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa): € 7,76. 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale Celeco-
xib Seran Farma è la seguente: medicinale soggetto a prescrizione 
medica (RR). 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , par. 7 della 
direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia Europea 
dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  16A01779

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Aripiprazolo Sandoz GMBH».    

      Estratto determina n. 288/2016 del 23 febbraio 2016  

 Medicinale: ARIPIPRAZOLO SANDOZ GMBH 
  Titolare AIC:  
 Sandoz GmbH 
 Biochemiestrasse 10, 6250 Kundl 
 Austria 

 Confezioni 
 AIC n. 043565011 - “10 mg compresse orodispersibili” 10 com-

presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KHYM (in base 32) 
 AIC n. 043565023 - “10 mg compresse orodispersibili” 14 com-

presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KHYZ (in base 32) 
 AIC n. 043565035 - “10 mg compresse orodispersibili” 28 com-

presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KHZC (in base 32) 
 AIC n. 043565047 - “10 mg compresse orodispersibili” 30 com-

presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KHZR (in base 32) 
 AIC n. 043565050 - “10 mg compresse orodispersibili” 49 com-

presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KHZU (in base 32) 
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 AIC n. 043565062 - “10 mg compresse orodispersibili” 56 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ06 (in base 32) 

 AIC n. 043565074 - “10 mg compresse orodispersibili” 98 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ0L (in base 32) 

 AIC n. 043565151 - “10 mg compresse orodispersibili” 10X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ2Z (in base 32) 

 AIC n. 043565163 - “10 mg compresse orodispersibili” 14X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ3C (in base 32) 

 AIC n. 043565175 - “10 mg compresse orodispersibili” 28X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ3R (in base 32) 

 AIC n. 043565187 - “10 mg compresse orodispersibili” 30X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ43 (in base 32) 

 AIC n. 043565199 - “10 mg compresse orodispersibili” 49X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ4H (in base 32) 

 AIC n. 043565201 - “10 mg compresse orodispersibili” 56X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ4K (in base 32) 

 AIC n. 043565213 - “10 mg compresse orodispersibili” 98X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ4X (in base 32) 

 AIC n. 043565086 - “15 mg compresse orodispersibili” 10 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ0Y (in base 32) 

 AIC n. 043565098 - “15 mg compresse orodispersibili” 14 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ1B (in base 32) 

 AIC n. 043565100 - “15 mg compresse orodispersibili” 28 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ1D (in base 32) 

 AIC n. 043565112 - “15 mg compresse orodispersibili” 30 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ1S (in base 32) 

 AIC n. 043565124 - “15 mg compresse orodispersibili” 49 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ24 (in base 32) 

 AIC n. 043565136 - “15 mg compresse orodispersibili” 56 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ2J (in base 32) 

 AIC n. 043565148 - “15 mg compresse orodispersibili” 98 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ2W (in base 32) 

 AIC n. 043565225 - “15 mg compresse orodispersibili” 10X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ59 (in base 32) 

 AIC n. 043565237 - “15 mg compresse orodispersibili” 14X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ5P (in base 32) 

 AIC n. 043565249 - “15 mg compresse orodispersibili” 28X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ61 (in base 32) 

 AIC n. 043565252 - “15 mg compresse orodispersibili” 30X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ64 (in base 32) 

 AIC n. 043565264 - “15 mg compresse orodispersibili” 49X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ6J (in base 32) 

 AIC n. 043565276 - “15 mg compresse orodispersibili” 56X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ6W (in base 32) 

 AIC n. 043565288 - “15 mg compresse orodispersibili” 98X1 com-
presse in blister CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA – 19KJ78 (in base 32) 

 Forma farmaceutica: Compressa orodispersibile. 
  Composizione: ogni compressa orodispersibile contiene:  
  Principio attivo:  

 10 mg, 15 mg di aripiprazolo. 
  Eccipienti:  
  Aripiprazolo Sandoz GmbH 10 mg compresse orodispersibili:  

 Lattosio monoidrato 
 Cellulosa microcristallina (E460) 
 Croscarmellosa sodica 
 Silice colloidale anidra 
 Aspartame (E951) 
 Magnesio stearato (E470b) 
 Ferro ossido rosso (E172) 
 Aroma vaniglia (contenente maltodestrina, gomma di acacia, 

propilenglicole, alcol benzilico, aromatizzante alla vaniglia). 
  Aripiprazolo Sandoz GmbH 15 mg compresse orodispersibili:  

 Lattosio monoidrato 
 Cellulosa microcristallina (E460) 
 Croscarmellosa sodica 
 Silice colloidale anidra 
 Aspartame (E951) 

 Magnesio stearato (E470b) 
 Ferro ossido giallo (E172) 
 Aroma vaniglia (contenente maltodestrina, gomma di acacia, 

propilenglicole, alcol benzilico, aromatizzante alla vaniglia) 
  Produzione principio attivo:  
 Centaur Pharmaceuticals PVT LTD 
 Plot 75/76, Chikhloli MIDC, Ambernath (W), Dist Thane, PIN-

421-501, India 
  Produzione, confezionamento primario e secondario, controllo di 

qualità e rilascio dei lotti:  
 Rontis Hellas Medical and Pharmaceutical Products S.A. 
 P.O. Box 3012 Larisa Industrial Area, Larisa. 41004, Grecia 
  Confezionamento primario e secondario, controllo di qualità e ri-

lascio dei lotti:  
 Genepharm S.A. 
 18th km Marathonos Ave, Pallini Attiki, 15351, Grecia 
  Confezionamento secondario:  
 CRNA SA. 
 Zoning Industriel d’Heppignies 1, Fleurus, Hainaut, 6220,Belgio 
 UPS Healthcare Italia s.r.l. 
 Via Formellese Km 4,300, Formello (RM), 00060, Italia 
 Pharmadox Healthcare Ltd 
 KW20A Kordin Industrial Park, Paola, PLA 3000, Malta 
  Rilascio lotti:  
 Salutas Pharma GmbH 
 Otto-von-Guericke-Allee 1, Barleben, 39179, Germania 
  Indicazioni terapeutiche:  

 Aripiprazolo Sandoz GmbH è indicato per il trattamento della 
schizofrenia negli adulti e negli adolescenti a partire da 15 anni di età. 

 Aripiprazolo Sandoz GmbH è indicato per il trattamento di epi-
sodi maniacali di grado da moderato a severo del Disturbo Bipolare di 
Tipo I e per la prevenzione di un nuovo episodio maniacale negli adulti 
che hanno avuto prevalentemente episodi maniacali che hanno risposto 
al trattamento con aripiprazolo (vedere paragrafo 5.1). 

 Aripiprazolo Sandoz GmbH è indicato per il trattamento fi no 
a 12 settimane di episodi maniacali di grado da moderato a severo del 
Disturbo Bipolare di Tipo I negli adolescenti a partire da 13 anni di età 
(vedere paragrafo 5.1). 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione 
 “10 mg compresse orodispersibili” 28 compresse in blister 

CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA 
 AIC n. 043565035 (in base 10) 19KHZC (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: A 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 23,65 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 44,36 
 Confezione 
 “15 mg compresse orodispersibili” 28 compresse in blister 

CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA 
 AIC n. 043565100 (in base 10) 19KJ1D (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: A 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 23,65 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 44,36 
 Confezione 
 “10 mg compresse orodispersibili” 28X1 compresse in blister 

CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA 
 AIC n. 043565175 (in base 10) 19KJ3R (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: A 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 23,65 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 44,36 
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 Confezione 
 “15 mg compresse orodispersibili” 28X1 compresse in blister 

CARTA/PET/AL/PVC/AL/OPA 
 AIC n. 043565249 (in base 10) 19KJ61 (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: A 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 23,65 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 44,36 
 Le confezioni di cui all’art. 1, che non siano classifi cate in fascia 

di rimborsabilità ai sensi del presente articolo, risultano collocate, in 
virtù dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, 
nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni del-
la rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata 
classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale ARIPIPRA-
ZOLO SANDOZ GMBH è la seguente: medicinale soggetto a prescri-
zione medica (RR). 

  Condizioni e modalità di impiego  

 Prescrizione del medicinale di cui all’allegato 2 e successive mo-
difi che, alla determinazione 29 ottobre 2004 - PHT Prontuario della di-
stribuzione diretta -, pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 259 del 4 novembre 2004. 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il Riassunto delle Caratteristiche del Prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , par. 7 della 
direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia Europea 
dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  16A01876

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale per uso 
umano «Litio Carbonato   Nova   Argentia», con conseguen-
te modifi ca stampati.    

      Estratto determina FV N. 19/2016 del 9 febbraio 2016  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale: LI-
TIO CARBONATO   NOVA   ARGENTIA, 

 Confezioni: 030543 019 – 300 mg compresse, 50 compresse. 
 Titolare AIC: Industria Farmaceutica   Nova   Argentia S.p.A. 
 Procedura Nazionale. 
 Con scadenza il 17 dicembre 2008 è rinnovata, con validità illi-

mitata, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e 
dell’etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia 
siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto mentre per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro e non oltre sei mesi dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana della presente determinazione che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 2, della suddetta determina-
zione, che non riportino le modifi che autorizzate, possono essere man-
tenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata 
in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  16A01881

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Vitamina K1 Labora-
toire TVM 50 mg» compresse fi lm-rivestite per cani.    

      Estratto provvedimento n. 81 del 2 febbraio 2016  

 Medicinale veterinario: VITAMINA K1 Laboratoire TVM 50 mg 
compresse fi lm-rivestite per cani. 

 Confezioni: A.I.C. n. 104532. 

 Titolare A.I.C.: Laboratoire TVM 57 rue des Bardines 63370 Lem-
pdes - Francia. 

 Oggetto del provvedimento: Numero procedura europea: 
FR/V/0208/002/IB/004/G. 

 Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, 
l’estensione del periodo di validità del medicinale come confezionato 
per la vendita da 3 anni a 4 anni. 

  La variazione sopra indicata comporta la modifi ca della sezione 6.3 
del RCP e delle relative sezioni del foglietto illustrativo e delle etichette, 
come di seguito indicato:  

  Periodo di validità:  

 periodo di validità del medicinale veterinario confezionato 
per la vendita: 4 anni; 

 periodo di validità delle parti della compresa divisa: 3 giorni. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  16A01665
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Ingelvac MycoFLEX» 
sospensione iniettabile per suini.    

      Estratto provvedimento n. 85 del 2 febbraio 2016  

 Medicinale veterinario: Ingelvac MycoFLEX sospensione inietta-
bile per suini. 

 Confezioni: A.I.C. n. 104153. 
 Titolare A.I.C.: Boehringer Ingelheim Vetmedica GmbH Binger 

Strasse 173 - 55216 Ingelheim/Rhein - Germania. 
 Oggetto del provvedimento: Numero procedura europea: 

FR/V/0203/001/IB/015. 
 Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, 

l’estensione del periodo di validità del medicinale come confezionato 
per la vendita da 21 mesi a 2 anni. 

  La variazione sopra indicata comporta la modifi ca della sezione 6.3 
del RCP e delle relative sezioni del foglietto illustrativo e delle etichette, 
come di seguito indicato:  

  Periodo di validità:  
 periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per 

la vendita: 2 anni; 
 periodo di validità dopo prima apertura del confezionamento 

primario: 10 ore. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 

scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  16A01666

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicina-
le per uso veterinario «Strectis 68 mg/34 mg» soluzione 
spot-on per gatti da 0,5-5 kg.    

      Decreto n. 19 del 1° febbraio 2016  

 Medicinale veterinario: STRECTIS 68 mg/34 mg soluzione spot-
on per gatti da 0,5-5 Kg. 

 Titolare A.I.C.: La società Ceva Salute Animale S.p.A. con 
sede in Viale Colleoni, 15 - 20864 Agrate Brianza (MB) Cod. Fisc. 
09032600158. 

 Procedura decentrata n. UK/V/0547/002/DC 
 Produttore responsabile rilascio lotti: Lo stabilimento Klocke Ver-

packungs-Service GmbH Max-Becker-Str. 6 - 76356, Weingarten, Ger-
mania e lo stabilimento Ceva Santé Animale, 10, av. De La Ballastière 
- 33500 Libourne, Francia. 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
 scatola da 1 pipetta - A.I.C. n. 104886015; 
 scatola da 3 pipette - A.I.C. n. 104886027; 
 scatola da 6 pipette - A.I.C. n. 104886039; 
 scatola da 12 pipette - A.I.C. n. 104886041. 

  Composizione: una pipetta da 0,4 ml contiene:  
  Principi attivi:  

 Fipronil 68 mg; 
 (S)- metoprene 34 mg. 

 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acquisita 
agli atti. 

 Specie di destinazione: Gatti. 
  Indicazioni terapeutiche:  

 trattamento e prevenzione di infestazioni da pulci e/o zecche; 
 trattamento e prevenzione di infestazioni da pulci (   Ctenocepha-

lides    spp.) L’immediata effi cacia insetticida contro nuove infestazioni 
da pulci adulte persiste per 8 settimane. Prevenzione per 6 settimane 
dopo l’applicazione della moltiplicazione di pulci inibendo la schiusa 
delle uova delle pulci (attività ovicida) e lo sviluppo delle uova nelle 
pulci adulte; 

 trattamento e prevenzione di infestazioni da zecche (   Rhipice-
phalus turanicus   ). Il prodotto ha effi cacia acaricida immediata e dure-
vole per 5 settimane dopo l’applicazione. 

 Il prodotto può essere usato come parte di una strategia di tratta-
mento per il controllo della Dermatite da Allergia da Pulci (FAD); 

 Validità del medicinale veterinario confezionato per la vendita: 3 
anni. 

 Tempi di attesa: non pertinente. 
 Regime di dispensazione: La vendita non è riservata esclusiva-

mente alle farmacie e non è sottoposta all’obbligo di ricetta medico 
veterinaria. 

 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  16A01667

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, solu-
zione spot-on per gatti e cani - dosaggi vari.    

      Decreto n. 20 del 2 febbraio 2016  

 Medicinale per uso veterinario Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, so-
luzione spot-on per gatti da 1-5 kg; Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, solu-
zione spot-on per cani da 2-10 kg e gatti>5kg; Fipronil-(S)-Methoprene 
Ceva, soluzione spot-on per cani da 10-20kg; Fipronil-(S)-Methoprene 
Ceva, soluzione spot-on per cani da 20-40 kg; Fipronil-(S)-Methoprene 
Ceva, soluzione spot-on per cani da 40-60 kg. 

 Procedura decentrata n. UK/V/0566/001-005/DC 
 Titolare A.I.C.: Ceva Santè Animale 10, av. De La Ballastière - 

33500 Libourne - Francia. 
  Produttore responsabile rilascio lotti:  
 Ceva Santè Animale 10, av. De La Ballastière - 33500 Libourne 

- Francia; 
 Klocke Verpackungs-Service GmbH - Max-Becker-Str.6 - 76356 

Weingarten - Germania. 
  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
  Fipronil-(S)- Methoprene Ceva, soluzione spot-on per gatti da 1-5 kg:  

 astuccio contenente 1 pipetta da 0,40 ml - A.I.C. n. 104863016; 
 astuccio contenente 3 pipette da 0,40 ml - A.I.C. n. 104863028; 
 astuccio contenente 6 pipette da 0,40 ml - A.I.C. n. 104863030; 
 astuccio contenente 12 pipette da 0,40 ml - A.I.C. n. 104863042. 

  Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 2-10 
kg e gatti> 5kg:  

 astuccio contenente 1 pipetta da 0,71 ml - A.I.C. n. 104863055; 
 astuccio contenente 3 pipette da 0,71 ml - A.I.C. n. 104863067; 
 astuccio contenente 6 pipette da 0,71 ml - A.I.C. n. 104863079; 
 astuccio contenente 12 pipette da 0,71 ml - A.I.C. n. 104863081. 

  Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 
10-20kg:  

 astuccio contenente 1 pipetta da 1,41 ml - A.I.C. n. 104863093; 
 astuccio contenente 3 pipette da 1,41 ml - A.I.C. n. 104863105; 
 astuccio contenente 6 pipette da 1,41 ml - A.I.C. n. 104863117; 
 astuccio contenente 12 pipette da 1,41 ml - A.I.C. n. 104863129. 

  Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 20-
40 kg:  

 astuccio contenente 1 pipetta da 2,82 ml - A.I.C. n. 104863131; 
 astuccio contenente 3 pipette da 2,82 ml - A.I.C. n. 104863143; 
 astuccio contenente 6 pipette da 2,82 ml - A.I.C. n. 104863156; 
 astuccio contenente 12 pipette da 2,82 ml - A.I.C. n. 104863168. 

  Fipronil-(S)- Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 40-
60 kg:  

 astuccio contenente 1 pipetta da 4,24 ml - A.I.C. n. 104863170; 
 astuccio contenente 3 pipetta da 4,24 ml - A.I.C. n. 104863182; 
 astuccio contenente 6 pipette da 4,24 ml - A.I.C. n. 104863194; 
 astuccio contenente 12 pipette da 4,24 ml - A.I..C. n. 104863206. 
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  Composizione:  
  Fipronil-(S)- Methoprene Ceva, soluzione spot-on per gatti da 1-5 kg:  

  1 pipetta da 0,40 ml contiene:  
  Principi attivi:  
 Fipronil 68,0 mg; 
 (S)-metropene 34,0 mg. 

  Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 2-10 
kg e gatti> 5kg:  

  1 pipetta da 0,71 ml contiene:  
  Principi attivi:  
 Fipronil 120,70 mg; 
 (S)- metoprene 60,35 mg. 

 Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 
10-20kg 

  1 pipetta da 1,41 ml contiene:  
  Principi attivi:  
 Fipronil 239,70 mg; 
 (S)- metoprene 119,85 mg. 

  Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 20-
40 kg:  

  1 pipetta da 2,82 ml contiene:  
  Principi attivi:  
 Fipronil 479,4 mg; 
 (S)- metoprene 239,70 mg. 

  Fipronil-(S)- Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 40-
60 kg:  

  1 pipetta da 4,24 ml contiene:  
  Principi attivi:  
 Fipronil 720,80 mg; 
 (S)-metoprene 360,4 mg. 

 Eccipienti: così come indicato nella documentazione di tecnica far-
maceutica acquisita agli atti. 

  Specie di destinazione:  
 Fipronil-(S)- Methoprene Ceva, soluzione spot-on per gatti da 

1-5 kg: Gatti. 
 Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 

2-10 kg e gatti> 5kg: Cani e gatti. 
 Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 

10-20 kg 
 Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 

20-40 kg 
 Fipronil-(S)- Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 

40-60 kg 
 Cani. 

  Indicazioni terapeutiche:  
  Fipronil-(S)- Methoprene Ceva, soluzione spot-on per gatti da 

1-5 kg:  
 trattamento e prevenzione di infestazioni da pulci e/o zecche; 
 trattamento e prevenzione di infestazioni da pulci (   Ctenocepha-

lides    spp.). L’immediata effi cacia insetticida contro nuove infestazioni 
da pulci adulte persiste per 8 settimane. Prevenzione per 6 settimane 
dopo l’applicazione della moltiplicazione di pulci inibendo la schiusa 
delle uova delle pulci (attività ovicida) e lo sviluppo delle uova nelle 
pulci adulte; 

 trattamento e prevenzione di infestazione da zecche (   Rhipice-
phalus turanicus   ). Il prodotto ha effi cacia acaricida immediata e dure-
vole per 5 settimane dopo l’applicazione. 

 Il prodotto può essere usato come parte di una strategia di tratta-
mento per il controllo della dermatite da allergia da pulci (FAD). 

 Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 2-10 
kg e gatti> 5 kg: Cani e gatti. 

 Trattamento e prevenzione di infestazioni da pulci e/o zecche. 
 Il prodotto può essere usato come parte di una strategia di tratta-

mento per il controllo della dermatite da allergia da pulci (FAD). 
  In cani:  

 Trattamento e prevenzione di infestazioni da pulci (   Ctenocepha-
lides      spp)  . 

 L’immediata effi cacia insetticida contro nuove infestazioni da 
pulci adulte persiste per 9 settimane. 

 Prevenzione per 8 settimane dopo l’applicazione della molti-
plicazione di pulci inibendo la schiusa delle uova delle pulci (attività 
ovicida) e lo sviluppo delle uova nelle pulci adulte; 

 Trattamento e prevenzione di infestazione da zecche (   Derma-
centor reticulatus, Rhipicephalus sanguineus   ). Il prodotto ha effi cacia 
acaricida immediata e durevole per 6 settimane dopo l’applicazione. 

  In gatti:  
 Trattamento e prevenzione di infestazioni da pulci (   Ctenocepha-

lides      spp)  . L’immediata effi cacia insetticida contro nuove infestazioni 
da pulci adulte persiste per 8 settimane. Prevenzione per 6 settimane 
dopo l’applicazione della moltiplicazione di pulci inibendo la schiusa 
della uova delle pulci (attività ovicida) e lo sviluppo delle uova nelle 
pulci adulte; 

 Trattamento e prevenzione di infestazione da zecche (   Rhipice-
phalus turanicus   ). Il prodotto ha effi cacia acaricida immediata e dure-
vole per 5 settimane dopo l’applicazione. 

 Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 
10-20kg 

 Fipronil-(S)-Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 20-
40 kg 

 Fipronil-(S)- Methoprene Ceva, soluzione spot-on per cani da 40-
60 kg 

  Cani:  
 Trattamento e prevenzione di infestazioni da pulci e/o zecche; 
 Trattamento e prevenzione di infestazioni da pulci (   Ctenocepha-

lide   s spp.). L’immediata effi cacia insetticida contro nuove infestazioni 
da pulci adulte persiste per 9 settimane. Prevenzione per 8 settimane 
dopo l’applicazione della moltiplicazione di pulci inibendo la schiusa 
delle uova delle pulci (attività ovicida) e lo sviluppo delle uova nelle 
pulci adulte; 

 Trattamento e prevenzione di infestazione da zecche (   Derma-
centor reticulatus, Rhipicephalus sanguineus   ). Il prodotto ha effi cacia 
acaricida immediata e durevole per 6 settimane dopo l’applicazione. 

 Il prodotto può essere usato come parte di una strategia di tratta-
mento per il controllo della dermatite da allergia da pulci (FAD) in cani. 

 Tempi di attesa: Non pertinente. 
 Validità: Periodo di validità del medicinale veterinario confeziona-

to per vendita: 3 anni. 
 Regime di dispensazione: La vendita non è riservata esclusiva-

mente alle farmacie e non è sottoposta all’obbligo di ricetta medico 
veterinaria. 

 Effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  16A01668

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario, ad azione immunologica, «Icthiovac-
PD Pastorellosi Orata» concentrato per sospensione per 
immersione per orate.    

      Estratto decreto n. 21 del 2 febbraio 2016  

 Procedura europea di mutuo riconoscimento n. ES/V/0215/001/
MR 

 Medicinale veterinario ad azione immunologica ICTHIOVAC-PD 
PASTORELLOSI ORATA. 

 Concentrato per sospensione per immersione per orate. 
  Titolare A.I.C.:  
 La società Laboratorios Hipra, S.A. con sede in Avda. La Selva, 

135 – 17170 Amer (Girona) Spagna. 
  Produttore responsabile rilascio lotti:  
 Lo stabilimento della ditta titolare dell’A.I.C. Laboratorios Hipra, 

S.A. con sede in Avda. La Selva, 135 – 17170 Amer (Girona) Spagna. 
  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
 Bottiglia da 1 litro - A.I.C. n. 104905017. 
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  Composizione:  
  Composizione per dose:  
  Principio attivo:  
 Photobacterium damselae subsp. piscicida 

inattivato*…………………RPS**≥60%. 
 *Ceppi DI 21 e It-1. 
 **RPS: Percentuale relativa di sopravvivenza dopo esposizione 

intraperitoneale nelle orate. 
 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acquisita 

agli atti. 
 Specie di destinazione: Orate. 
  Indicazioni terapeutiche:  
 Per l’immunizzazione attiva delle orate per la riduzione della mor-

talità causata da infezioni da Photobacterium damselae, subsp. piscicida 
(Pasteurellosi). 

 Insorgenza dell’immunità: 28 giorni. 
 Durata dell’immunità: 5 mesi dalla vaccinazione. 
  Validità:  
 del medicinale veterinario confezionato per la vendita: 24 mesi. 
 dopo prima apertura del confezionamento primario: usare 

immediatamente. 
  Tempi di attesa:  
 Zero gradi-giorno. 
  Regime di dispensazione:  
 Solo per uso veterinario. Da vendere solo dietro presentazione di 

ricetta medico veterinaria in triplice copia non ripetibile. 
 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  16A01669

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Conferma al «CEC — Consorzio europeo certifi cazione 
S.c.a.r.l.», in Legnano quale organismo notifi cato per la 
certifi cazione dei recipienti a pressione trasportabili.    

      Con decreto del Capo del Dipartimento per i trasporti, la naviga-
zione gli affari generali ed il personale in data 22/02/2016, il Consorzio 
“CEC - Consorzio europeo certifi cazione S.c.a.r.l.” con sede a Legnano 
(MI) via Pisacane 46, è stato confermato quale organismo notifi cato per 
il rilascio della certifi cazione di conformità delle attrezzature a pressio-
ne trasportabili, previste dalla direttiva 2010/35/UE recepita con decreto 
legislativo 12 giugno 2012, n. 78 in conformità ai requisiti essenziali di 
sicurezza, in applicazione delle procedure di valutazione contemplate 
dalla direttiva 2008/68/CE recepita con decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 35, per i prodotti e le procedure di seguito indicate:  

  Prodotti:  
 Recipienti a pressione comprese le cartucce di gas, i loro rubi-

netti e altri accessori; 
 Cisterne, veicoli batteria/carri, contenitori di gas ad elementi 

multipli (CGEM), i loro rubinetti e altri accessori; 
  Procedure:  

 Valutazione di conformità; 
 Ispezione straordinaria; 
 Ispezione intermedia; 
 Ispezione periodica; 
 Rivalutazione di conformità. 

 La presente designazione ha validità sino al 7 marzo 2020.   

  16A01908  

 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Comunicato relativo al decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 26, recante: «Attuazione della direttiva 2014/68/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni degli Stati 
membri relativa alla messa a disposizione sul mercato di attrezzature a pressione (rifusione).».      (Decreto legislativo 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - Serie generale - n. 53 del 4 marzo 2016).     

     Nel decreto legislativo citato in epigrafe, pubblicato nella sopra indicata   Gazzetta Uffi ciale  , alla pag. 9, seconda 
colonna, dove è riportato il nuovo testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 93, al comma 2, 
quintultimo rigo, dove è scritto: «…sono rilasciati con decreto del    Ministero    dello sviluppo economico…”, leggasi: 
“…sono rilasciati con decreto del    Ministro    dello sviluppo economico…».   

  16A02032  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2016 -GU1- 057 ) Roma,  2016  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.



MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso  06-85

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile su   .  

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 

corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato

Via Salaria, 1 

00138 Roma

fax: 06-8508-3466

e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

vendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 

fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 

DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 

in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  
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